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EMINENTISS. 

E REVERENDISS. 

SIGNORE 
E PADRON COLENDISSIMO. 

^ H E la Mulìca habbia gran, 
diflimaeffìcaciain tempera < 
relè paffioni dell'animo, é 
cofa tanto rlceuuta, e ftabili, 
ta tra i Sauij) che non ha luo- 
go il dubitarne . Ne qut^fta è 
virtù folo di quella tnateria- 
le,& operatrice de'Suoni,e de' Canti; ma anco 
di quella più noblle,& eccellente,che alla prati, 
ca vrvifce la Speculatione, & à quefta accompa- 
gna la parte Iftorica: non per lambiccarfi il cer 
uello in cofe ailratte, e pafcerii di vana curio. 
fità;ma per trouar maniere nuoue, ò rinouare 
le vecchie ; & iliuftrar quefta profeflìone non 
ancor ritornata del rutto nel Tuo antico fplen^ 
dorè . Facoltà già tanto Ilimata , e coltìuata da* 
Greci, che per teil^monianza di Plutarco qua- 
fi tutti 1 Platonici Filofofi, &de' Peripatetici i 
•ì* ^ più 
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più fatnofì ne lafciarono trattati Inted. Hauen- 
do io dunque in elTa da qualche mefe ia quà,fat 
to vn poco di ftudiojcon quella picciola tinta, 
raacquiflata fino dalia mia prima giouentù ) & 
con qualche offeruatione che haueuo notato 
fparfamence ne' miei fcritti, doppia vcih'rà cono 
fco d'hauerneriporìato; prima perche m'ha fer- 
uito di notabile diuerfione cotro gl'airalci d'vn 
.domeftico,e fiero nemico: parlo della malinco. 
nia che mi s'internò profondamente nell'animo 
quando incefi la deplorabil perdita che haue^ 
uo facto d'vn fratello amato da me cordialmen 
te,perlefue ottime qualità^icon irreparabil dan 
no di cafa mia: e rapitomi nel fior de'iuoi anni 
con vnode'p'ùdifaurofi e compallìoneiioli ac. 
cidsnti che mai fi (entiflero Accidente che con 
improuifo colpo m'harebba forfè atterrato , fé 
non folle (lato preuenuto dalla benigna proui- 
deozidi V". Eaainenzai la quale fi degnò eoa 
l'huaianità fua confueta di farmene confapsuo 
le per mezzo di perfona che con deftrezza pò- 
teffe rendermi la piaga men grane . Secondo > 
perche m'è venuto fatto di ritroaar cofe deli'an 
tiea Mitdca altrettanto belle , e gioueuoli al 
Mondo , quanto lungamente defiderate da gì'* 
huomini^ Si che io po£lo dire fenza iattamia 
d'elTer. 



d^eitermi forfè rlufclto in pochi mefi quello che 
Accademie intere hanno lungamente indarno 
cercato i&httomini confumatiflìnoi in quefta 
profelTlone nel corfo di moltiffìmi anni nóhan 
no potuto penetrare ;& mailimameDce nella par 
te Harmonica la più effentiale, e fondamentale 
di tutte ; fopra la quale ho compoflo vn'Opera 
diuifa in cinque libri , che comprende ?na aliai 
chiara , e pracicabil nocitia de' tre Generi , e de' 
Modi antichijmalifTimo intefi fin'hora . Ma n5 
potendo dar IVltimo fine ad imprcfa dì tanto 
ftudio , fenza tralafciare altre fatiche pertinenti 
alla mia carica,mi fono rifoluto fra tanto dì pre 
fentare à V. E. quefto bréue Compendio di efla, 
per vn tributo della mia continua, e fincera de- 
Bo'tione verfo di lei:& perche eon la fcorta del 
fuogloriofonome,àguifa di legitima moneta 
, habbia maggior corfo pe'l mondo :fino àgl'viti 
mi termini del quale è peruenuto hormai queL 
lo;mereé delle fegnalatilTime fue virtù,c virtuo 
fìdlme operationi.Le quali fi come hano prouo 
cato le pene di tati fublimi ingegni di quefta età 
à celebrarle con fìniffimi componimenti , cosi 
bramo ardentemente, che rifuooino nelle voci, 
e ne' plettri de' più eccellenti Mafie* del fccol 
noflroj con quelì'accrefcimento di perfettione, 
che 



che in qualche parte può rlceuere quella pro- 
feffione dal prefcnfie Trattato. Pofehe hauendo 
fin dal principio ch'io m'applicai à quefti ftudij 
dedicatoli principalmente con l'animo alla glo - 
ria del fommo Iddio,ben'è ragione che feruino 
parimente à celebrare i fourani pregi di quello 
«h'è dcgnilfimo fuo Vicario;& di chi fé gli auui 
cina non meno con tante pregiatiflime doti ; 
che con la proflimità del fangue; e col grado 
Eminentiffimo , che tiene neli' Ecclefiaftica 
Hierarchia . A beneficio della quale piaccia 
alla Diuina Maeftà di concedere all' vno & l'ai, 
tro vn lunghiffimo corfo d'anni ; con la conti - 
nuatione di tutte le gracie celefti,e terrene. E 
perfine bacio à V. Eminenza riuerentemente 
la facra Vefte . 



E 



Di V. Eminenza 



Deuotiflìmo,humililfimo,&obbligatiffimo 
fer nitore 



pio: Battifta Doni. 
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Af Difcreto Lettóre. :," 

* *^^^ NOSCO de/Semi mf/To ad imprefa 
gf ^ <ì(r ** «2? troppo maggiore JcUe mie forze: per- 
che non facendo prof e/Ttene di Mufi(9 
ho ofato d ingerirmi in cofe dì Mujìca. 
tJM a perche i termini di gueiìa facol- 
tà/ino maggioriepiu larghi ch'il vol- 
go non penfa ; comprendendo fatto il 
fuo giro qua fi ogni forte di gentil letteraturaià" perche ho b» 
uuto Tempre defiderio di giouareal*3\dondo con quelpoco di 
talento che Dio m'ha dato incerta forte di fiudy reconditi i 
iy di rintracciare molte cofe dell' antichità, ha creduto cAe_, 
nont'habbia adejfere di/caro 'Di/creto,e Virtuofo Lettort^ 
ch'io ti comunichi parte di quello che hofcoperto con la guida 
de'buoni& antichi Autoriintornolaprincipalparte diquc' 
Sìa profeffioneyche è l'Harmonica^^in Qiecie quella che trai 
tade'Geueri,e de' iModi,altrimenti detti Tuoni; deteriora, 
tagrandemente, e qua/i evinta affatto da molti fecali in-> 
qua, per le ingiurie del tempo,Ò- leinondationi de' Barbari, 
injteme con altre molte pregiatiljìme inuentiani dei! antica^ 
Grecia . Et in ciò non mi fono contentato dvnafemplice teo- 
rica; ma ho ricercato diligentemente il modo di rimettere in 
vfo,e praticare neUe voci; enegClniìrumenti quella varie- 
tà di Melodie che cotanto già furono fìimatcìlcbefe miyta 
riufcito conforme al difegno, àtene lafeio il giudi tio :fapen- 
do bene che nelle cofe proprie niuno è giudice competete. T'ap- ' 
pagherai fé non altra,deU'inteiione che ho hauuto diferuirti 
egiouarti con le mie fatiche , almeno per additare ilfentiero 
ad altri( meglio forniti che nonfon io d'ingegnoidottrina^t 
pra- 



pratica Mu^ealt, otù>i & Maitre tommodità ) di per/ett fo- 
nare qutUetthe forfè troppo vtlonterofamente ho intraprefo. 
Vagliami dunqut appreffo di te quefla -ver» , e Ugitimafcu • 
faptr impetrare perdono della mia prefuntione : pregandoti 
poi di due cofe ; l'vna che tu no» vogli, prima di farne qual- 
tkefaggiotCondenHare quefì'opera,come trattante di cofe^ 
inutiliiéf impraticabili: à guija et vn certo "Pedante nimico 
giurato di tutti ifeguaci dellt fJMufe : il quale con temera- 
rio ardire ha cercato difcreditare ^uefìe miefatiche,benche 
quella notitia ne hauejte appunto ch'egl'ha della terra tA u- 
fìrale,ediMu/tcatantpfappia'f quanto dell'arte del volare. 
t'akra,chefe mai ticapitajfe qualche memoria antica t_# 
fingolare dtqueiìaprofeffionet non ti rincrefca tifarmene^ 
parte;ò almenojSjgnijlcarmi il luogo douefiritroui :promet^ 
tendoti che procurerò di fartene honore; e moHrarmene gra, 
totuel miglior modo chefaprè e potrò. E fé ti parrà cheque- 
Jla mia imprefoh nonfiaiiata vana^potrai congetturare che 
baureifatte molto piiife le commoditàt&lefvr?:,ehaue^ero -. 
eorriipolìo al de^derio^ér all'animo. 



AD LIBRVM 



J^uirue liber mmeoy Blat/as Tineaiq; tauttt: 

Tarn magno quamuis vindice frttmetis: 
Eruttu è proprio quamuts thefaurus ageUo , 

^uasveterespromùt/appeditaritopes, 
^amgeminusgeminaspffiestibi eomparat hoflitt 

fMars dMufarum bqftiStLiuor «WWw» 
lUepaUm Europa pinguesdepafeiturartusi 

Ckrn knii efcam hicfuhtrahit ingtnifh 
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èk CÀ P I T O LI 

Quanto m^j'intefj* fi^hoggilamatcrij^de' Ge- 
neri, e de' Modi.' cap. i, - faci. 

Quanto fia grande ia diuerfità trai Modi anti . 
chi,&i moderni. cap.i. fac,8. 

Altre di^renze tra i Modi antiehi, & i noftn. 
cap. j. , fac'ij. 

Che per la reftauratione de' Generi, & de' Mo- v 
di gl'inftrumcnti d'Archetto fono più à pro- 
posto de gl'altri: e dell'origine dell'Organo. 

_"P-4. fac.19. 

Con quali mezzi i Generi , e Modi fi poffino 
anch'hoggi praticare, cap. j . fac. 1 3 . 

Come nelle Viole fuddette fi debbono fegnare 
le voci j& intauolarle.cap.tf . fac.3 9. 

Della vera differenza de'Tuoniie Modi;edel- 
rintauolatura,e conneflione loro,con le giu- 
ftediftanze.cap.7. fac.3z. 

Quanto fia commoda, & vtile la predetta Di- 
uifione,cap.8. fac.43. 

Altre 



Altre Cofifidcfatloui intorno le dette Viole. 

cap. 9. fac.4p. 

Della diuifione de grOrganì,5c altri inftrumc- 

ti di tafti per l'vfo de' Generi , e de' Tuoni. 

cap. IO. • hc.fi. 

Della diuifione Harmonica de gl'Inftrumcnti 

ditafti.cap.il. faodt. 

Dell' vfo, & vtilità di quella Diuifione . 

cap.it.. hc.dj. 

Del modo d'accordare l'Organo Perfetto ; 

cap' 13- fac.71. 

Catalogo delle Confonanze diciafcunavoCe 

de'creSiftemi.cap,i4, hc.y6. 

Sommario de'Gapi più principali,<;he fi conten- 
gono nell'Opera incera.Cap. i / • fac.80. 
Difcorfo fopra la perfettione delle Melodie . 

tac.9/. * ■' 
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Auue rtimento à chi legge. 

t I come io mi fono ingegna* 
to di fpedire prontamente 
quefta mia Operetta perat 
tendere ad alerei cosi m'au 
uifo , che molti ( per l'iftef- 
fa cagione) non haueranno 
la pacienza di fcorrcrla tut- 
ta j bench'ella non fìa troppo prolifTa. Perciò 
ho voluto alleuiarli la fatica con la prefente 
Tauola; ch'é come vn Riftretto delle cofe più 
importanti , che Grecamente Synopfìs Ci direb. 
be : la quale in alcuni luoghi leruirà forfè per, 
maggior diehiaratione del contenuto nclteftoj 
& anco per vn poco di faggio dei NOMEN. 
CLATOR MVSICVS, per alcuni Termi, 
niche contiene di più. 
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TAVOLA 

DELLE COSE P I V NOTABILI 
DEL COMPENDIO. 



^ ? Enrico Glareano autore dedodeci dMo- 

♦■«Jt^ di. facciata i. 

T T "^ Compe/iil Dodecachordon/» vent' 



^l anni, 

^ Prete/e di rimettere in vfo gl'antichi 

'~" ruoni,èModi. faci. 

Tìiuiftone Harmonica , & sAritme- 



tìcH-.. . 

Scrupoli , e difficoltà , che trouaua il Glareano nefuoi 

Modi. 
SimaginòcV il numero\ ordine, e vocaboli de' tModifuf'^ 

fero quaficofa arbitraria. 
Turano riceuuti nel canto figurato. 
^Alterati dal Zarlino quanto aW ordine . 
Dall' ottauoTuonoprefe occafione il Glareano iaggiugnere 

gl'altri quattro i e perche, 
^attrojoli furono daprincipio i tuoni Ecelefiattici; e h' 

ro •vocaboli, 
§iuanào-> eperchefujfero aggiunti^' altri quattro. ^ 



TAVOLA. 

NeUempt di Carlo Magne par ut che U UttereJifoUeuaJptro 

alquanto. 
Vate a vana del Giare ano. f^f-Z* 

Sluantofia difficile il di/cernere i Tuoni, e dModi budierni 

tra loro. 
Vincentio Luciano, e Franchino Gaffuró conobbero ch'e'non 

fono veri 'tuoni. 
Molti de'piùfenfati Mu//ci moderni gli tengono per vna^ 

baio-i . 
Boetio non di/corda da' Mufici Greci antichi. 
L'Ipoduriofolo del GlareanopoJJiede lafua vera Specie. 
IlÒorio de' Moderni è il Frigio de gl'antichi; S-per il con- 
trario, quanto alla Specie. 
1). Nicola Vicentine molto s'affaticò, ne' Generi ; e vicom- 
pofe molte opere. fac. 4. 

Fecefabricare F Archicembalo. 
Sua dottrina malfondata , per non hauer letto i migliori 

autori. 
Suapropria diuifione de gl'interualli ne' tre Generi fac.^. 
Tonus Difiunftiuus f s-u^iMTiKh) fac. 5. 

D. Nicola efilude dalCromatico , à" Enarmonico il tuono 

della Biuifione. 
%All^Enarmonicofolo concede ilDitono, & al Cromaticeli 

Semiditeno. 
^uefiemajtmeefferfal/ej&nonragioneuoli. 
Il Buttrigari hauer intefo i Generi meglio d'ogn altro. 
Lo Stella hàfeguitato la dottrina di T). Nicola. 
Circolatione introdotta da alcuni riejce fallace. 
FrancefeoSalinat MuftcoSpagnuolo > 

Per gl'interualli minori tjer neceffario il Canone, fac. 6. 
La quintaparte d'-vn tuono nonpQterftmodulare in pratica. 
Il 



TAVOLA. 

IlVicmtwopone H fecondo ìnteruaUo doppio del primo: il 
^^J^'^Woretroppograndei&il^ioretrop^opil. 

Non poter/ì trattare deOa pratica de'GenefiJen^a n^hilin 
pnmaU^eeiedeìlepriL con/onanj:r^TModT 

^onparla del modo di ridurrei» praticala/uà THui^o. 

^hdotrouatoneda mi con -^n In^rumento di /^!'c]r- 

M^S^didelnnrtmento antico. •^^''''^' 

Opinione àcl Galilei circai^odihodiernU fac. 8. 

'f/ftatod,lMe\ intitolato àtUoei,^ 
L^MuAaobhgataallaCittàdi Firenze.- fac.9. ■ 

l^odimhiperchefujerocosìefficaci. "^ ^ ;. 

i^bmolleà.^M\nonfupplifconoà^^^^ 

li 7^ ^/^"''''"'dagranlicliM.tahoL. altr^ 
pff, //r^'"f!'''''^''''^''^"'>»<>>''l'rediRitmo,&^ 

lena. ''^^^"''*'''"'"^' '^«^^^ «elprincipio della canti. 

I»^r«mentiS},^ati.,orgznz..^.,i,.. ■^'*'''°' 

f 'Oli di Genere, edt Tuono. , 

Fr"TJf'^'^'"''T ""J'"*"' l'^ propria/cala ò St/kn,a 
hrano ordinati come le corde naturali d'vu Sijkmai ma al ^- 
rouefcio. 

Compre/o 



T A V O LA. 



Compre/o queUo/aeilmente s'accordano kproprie ^eeie ioti 
le dtftanze di cia/cuao. ^ fae. 1 1 

ConfufiottedeJ^lodermpernonhauerciòintefs. 
BJÌ<rmalageuoknmaginar^^e rifu/citare (eco/e eflìnte^. 
Doppo le inondationi de Barbari ejjer sperduta la %Mufica 

tonl'aUrefacoUànohili. 
Helmedefimo fiato trouar ti htggiapprejìo $ Greci moderni, 
guanto nella mujica fiano flati, eccellenti gl'antichi Greci. 
PontusdutiardVefcouo Matifconefi. 
Tre Hinnhò Nomi d'vn mufico antico conf er nati fin hoggiì 

madifettofiffimi. fac.\2, 

Arifiide ^ntiliano. 
Rhythinus. ordine di tempi muficali. 
Battuta muficale . Bafis, Smu , plaufus rbythmicus. 
Diomfio Tebano coetaneo di Pindaro. 
Tuoni antichi generalii e principali quali. fac. 1 1, 

Haueano diuerfità ne gì' Inter ualli. 
'Differiuano anco ne gV ornamenti del canto. 
JlRitmo non entraua nella confìitutioae de Modi, fac.14 
guanto s (Bende ffere i JModi antichi. 
Gl'hodiernireiìringerfi dentro i termini d'vn ottaua j w<t-. 

inutilmente. 
Gl^ antichi non conteneuano cadenze per natura contrarie, 

cioè proprie d'altri Modi. 
I CModi hodierni ejfer totalmente mifchiati,&gf Autentici 

più degl'altri. 
l^e'tModi antichi alcune corde terminauano le cadenze 

per vnverfofolo: e •vificonfideraua anco la penultima-, 

vocediejìe. 
Altre cautele cheprobabilmete s'ojferuauano neMo di anti- 

chi. Bpr. 



T A V O L A. 

• Ejhrfipratìeàté dà Ufo tutte kJptciet'antorqutìU tfF fa vt 

&diWm\. ■ , ", ..,'. -1 .\ ■> 

T^ritoMO,i & Semidiapente non eftluder/ì dal-Diatonico . 
Talfa opinione de moderni ciré» ilcambiar Modo , faci 6 
Segftf accidentali ^éfh inducono comunemente mutationey 

è me/colanza di Tuoni, e non di Generi nelle moderne^ 

eompofitioni, ■•■-.; ' .: ■ : 

Non tróuar^Mggi^fi^i^tiàni Cromatiche y & Enarmo • 

tiiehevere. 

• ^u/tli cantilene habbino'^aakhe mifìura di Cromatico, 
L'v/cite nonyifanno/e non ne tuoni vicini per femituono; 

qual è l'Iafìio ricetto al Dorioy& al Frigio. 
L' vtiley& efficacia, delle V fitte è Mutationiper le Mufiche 
•■ 'PàtHiche.- i i , ... /17 

Modulattoni di Cipria»» de Rori,e di Gio.LuigiPreneJìino. 
' I Claaiiemhatt det^iCromaticitòEfiarmonicij/òno mi/ihia 
ti di più Generi e Tuoni ;ma con poco vtile , faci-/ 

I Moderni non hanno creduto ch'il Cromatico» & Enarm» 
nicojipojfinovfarpuri. 
■^ Cromatici tquelliehevfano il genere Cromatico, Chro- 
' tnaciftx. 
Ogni Clauicembaloji può chiamareyé" è Cromatico; ma^ 
pervnTuonofoh^ fae.tS 

Trite Synemmenòn>b fa. 

]^e/TunGenere,òModofimplicehamaggior numero di cor- 
de d'vn altro. 
^uartayò Diateffaron tenutaper di/Sonanl^ da' moderni . 
tAntichivfauano comunemente i Generi e Tuoni mini. 
Nelfimplice Cromatico,ò 'E.narmonicoyper vn Tuono fi) lo , 

pochi concenti fi pojfionofare^. 
Errore del Vicentino in hfeiare gì" interùalli ratio- 
e nali 



T A V O LA. 

, «aitile giuBi; eUJhada, ò metodo d^l'antiehi.fac. i g. 
Ch'eg^idouea. ancopiùtefio eleggere gli InnmmenU da ar- 

eoiCbe'dataHh e perche. 
InBrumenti che aUunganoilfmnoquanto_fi vuole come la 

Viole, Flauti^ Organi, Organa eftatica . ^lli che fu- 
. bitoJìfmerzaHOiComeUcbitarra,elace(era30Xg&Xia-» 

acrophthonga. I mezzani, che hanno il rimbombo^ 
■ come liuti , hiufpe , cimbaliicampanet organa pare(Sati. 

ca_-. /^^^°* 

Inlirumenti /pezzati praticati boggi filo per i:ac^uttìo dt 

molte confonanT^. „ , rr^ 

'^uouefoggie d'lnf}rumenti/pezzati»della Stella^ del Co- 
lonna, del Zamperi,&e. . 
.'Dappo la diuifione delle viole ft poffono vtilmente dtut- 
dere altri innrumentìj^ 

KeJIun'inftrumentoeJferepiti à propofito deU'organ^ p^ l» 
moltiplicitide'Generi,ede'tuoni. fae.tu 

Organa Hydraulica, Organi da acqua. 

^Armonia fi prende da' moderni per il concento;ma apprejfi 
gliantichi autori Jìgnifica vn ordinata dijpofitione di 
voci diuerfe nelgraue, & acutoionde^ può/ormar qual' 
ch'Aria, à>jMelodia. 

OrginaPhyhaUcZyorgani da vento. \ 

BelpaJfodtTertulltano,chemoiìra la diuerfità difuoni 
ne gì' organi antichi. 

Antichità notabile de gVorgani,e loro origine. fac.22. 

t corica de' Generi , e de', Modi. facij. 

Vfo di due chiaui commodo per lapratiea di ejp. 

Melodie à vna voce proportionate per quejlo. 

InteruaUi Enarmonici tenuti per ittcautabili. fae. 15. 

Attamodamento £ alcune viole per l'vfo de Generi, e Tuoni. 
Con 
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CShiittSinemiiÒAdrmme, ■ -:''.■:.. ;> p ■-'. .: .'-;.' CI 
Con tre ordini di fertuzì. .;-.., 

tAÌiungitre il tròtto aUt corde iercKdtpiù dolci difmiUé' ■■' 
Tuono della "Diaifionefuor di mifura, e perche. ' 

Accordo di quartd^nquintd commodo. 
Vocicsdentialii ifètyyu tuna^u'ìiwì. 

Scómpartimtntod'interuaUirationali/enzalaregolaHar- 
' menics: • f»c.t6. 

Accordo perfetto di dettevioìe. 
Lataflieradiuifainpiutagliiepercbe* • 
ArmoniaCompoHa qualejìa, - " - 

Vn violino con vnfolo taglio. Jacìf 

Vn'inftrumentopuòferuire àpiti Parti. 
BafoHy^zxoàai. tenore Mefodus. So^f*«(?Nctodus. 

Sopracuto Hyperaetodus.Co«/r«//»Mefo<Iusacutior ♦ 
Tafìieradvninlìrumento, Czoon. 
Auuertenze per detta tafìiera. - . -; 

Tqfii come s'accomodino. . r . 

Tafiiera bianca, epércbe. fae.t^ 

DedueSiftemiP'vno^fifegnacolnerotlaltrocohoJJo. 
Comejijègnino le voci accidentali. fae. J o^ 

tetracordo congiunto come Jìfegni. 
g-Di S G ntlFrigio» nonfonocorde1)orie:jKhMthA>l4 

Dorio/ofio Frigie. 
Comejìpojjìno dì^ingueriGenerJ. 
A yjignt Enarmonici^ e Cromatici, fàc.ii 

'DedueSiBemifvnoyipuè/eruiredelSintout dì H^dim^, 

Talth ditolomeo. 
^ali voci Jldjjinguitio co» VH punto/otto, 
pela/ol re per b molle» mero il LadfDla/olreNcteSyaè-^ 

jaenonli. ■'--■■'■ . 

b » Ùl0 
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D la fol re ptr tj quadro^ il fol d/D la fol rcPataflcm, Di(? 

zeugtnenòn. ,. v, < •■ì:'^ , ■ 

Cloldai.per.b mllcHUoidi Cfólfaut, Paran€tcSyr 

nemraenort. ... ^ 

C foi fa npér t] quadrala il fa ^/ Cfol fa ut, Trite Dicze- 

ugmen òn. 
£-Ia miDoriovnifono a C fol fa wtFrigie . . fac.^% 
tMutatioftedi Tuonale i:Modo/econdo i Moderni . fac.} j 
Secondo gl'antichi, 
t^lutatiofie diTuom» e Mode cofegni accidenuM;, ffi"^* 

f»c.-i^ . . ^ 

Ahra maniera difegnare le mutationt. /^^ «3 5 

IttttruaìligiuHi Diatonici nel Borio. 
Nel Frigio. fac-ìó 

In niuna forte di Mujìca s'adopra il commafepara{o. f. J 7 
Paramcfcjtjmi. 
H mi Cromatico (chejtcontrafegna colpuntojPuiacte Sy 

nemmenònchromatica. " 

tuono dell a Diuifionefempre maggiore , perche eompififjv^ 

na'DiapeùteaggìuntoaHaDiatejffàron. • - 

Set^ituoni maggiore, e minore, compongono il tuono minon 

iitfà-tìallìCr^iMafieiael'Dorig^, .< " • - ../^jW?. 
Enarmonici _ . ■ ' J^f^ì^ 

G/ol re ut è/empre corda Diatònica. 
liiterifalliCromatieinelFrigio. , ' . ^^ 

^ella pratica v/uale de'tyUodil'vno almeno de' DitoniyS 
Semiditoni era ri/olutofuor che nel 'Dario. . fati 2 9 
IlFrigio Cromatico haueua noue voci . . a >, 

IkftrUaìliEnaimonici nel Frigio.. ... 

JÌuuertenzaper la connejjìone neU Accordo Ftrfetto, fae.40 



TAVOLA. 

fitr acordo di Didimo più naturale, tfoaue \ t più conutnt'- 

uole alUorie. 
lì/a ut Cromatico "K FjLichanos Mesòn Chromatic* . 
Come fi debbiano conncttertpiù StJiemipergl'Infìrumenti 

ditajli. fac^x 

Legatura di due y od vna per Sifiemavnifone. fac.^% 
V Accordo di queJltinHrumenti moltopiit facile de gl'altri, 
livelle Violefenza tafìi nqn poter/Sfar quello che fifa nelle 

nciììre Viole. f<*t'^ì 

Come/ifuoni nelViolino. 
Qgnijorte di Mujica fi può praticare facilmente nelle no^ 

Bre Viole. . fac.^^ 

Molle Ipecie di Diatonico,e di Cromatico praticate da gl'an 

tic/ji. . fae.^'i 

• llZ^rlino le giudicò inutili. 
Nuoua Armonia praticata, dall' Autore co' taBi equidi- . 

Banti. • . 

Melodia e Melopeia quello che fia. 
^ tyi'lelopeia non treuarfihoggi inperfettione. fac. 4 5 
Si può p'erfettionare con l'aiuto di queBe -viole. 
Accopiamento di due SiBemi vtile per fonare i d^Iadrigali 

del Principe perfettamente. 
'H^ljelle Viole communi ciò nonfi può fare, f.^6 

Perciò è nece/Iario toglier via la partiefpatione( Aec^UAÙò 

inceruallorum.) 
CemequeBofipoJfafare ageuelmente. 
^^egola da oJSeruarfi. 
. llferuirfi [oh delle confonanze naturali produci molti bua •, 

..«'#'«'• Mi 

JM edemi hanno trattato dell' ^Armonia perfetta fola in. v 

. Teorica.^, 
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Levhcihufnàneno» impeHite cantano gì' inttruatti giuili. 

Hoggi/ì canta con poca giunezz». 

Dtfffuta tra ilZarlino, ti Galliltifuptrflua, ' fac^o» 

CompaJodiprofoTtiontiC\lòSi\XS,kxa\o^(:\lii, 

Fonticello, Magas. 

Cerdiera,C\ioxdotorì\iva, 

Ciglietto, o capotalìo, Supercìlìum. 

E ifecejfario ììabìlire ai ponticello vn luogo fermotC perche, 

Mitfiebe moderne fanno le fJMutationi, ò Vfcite dipoche^ 

Altra di^o/ttione di qutfìe viole confei corde fole, fac.^9 

Tiorba, BsrbitUQl. 

Cith3rodix,canti accompagnati dalla lyrafò citha'raanti- 

chc^. 
^eBa diut/ionetà- accoppiamento ài due Sifìemi vtileper 

Tiorbe, éfjìmili inHrumenti. 
Viole alla Venetiana, di figura fimile ^lla chitarra Spa, 

gnuola . 
Vn Tenore di quejle viole potrà accomodar ft à foggia di 

tiorba con otto corde. fàf^ O» 

Ver/onore due parti e cantarla terT^ nell'accordo perfetto t 
Corde di minugia, òdi budello, ì^etmx. corde di metallo 

Choréxxtex, 
Inuentione per fonare due Parti in vnadi qucHe-viole. 
Bifcheri, epitonia »»' A\a ^u 

Saltarellii Subfilia. fac. 5 1." 

Artificio di detta inuentione, t figura. fac. 5 2. 

Apopfalma che cofafia. 

Nigl'Inflrumenti di tafii hanno eertato alcuni direfiau- 
■ rare i Generi, f^'-^i» 

Vergano inSìrumenfo più capace d'ogni altro per la vd- 
rittè 
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rielà mu//cali^. , : ■!,; i.-ii-- v -■ 'LI 

Z<»»7/>og»(» Galamaulus, Rhaptaulus. 
Seconde i Greci la t^lu/tca, ò tJMeloJia i di M forti Heiy- 

chadica, Diaflaltica } ( da altri detta Dìafiematica ) t 

Syftaltica. 
^«^/ <//' ^«<»«ra fo« /'Enthufiaftica. 
t^ijfolodio Modo più lugubre d'ogn altro. fac^'i. 

Tre taHature^ di^ongono commodamente in vn'InHru- 

mento. /"f-JS- 

%jgiHri, Syftemata. 
Si deue cercare qualche dìuerfità di fuono per li tre %Mo- 

di. faa.yi' 

Come ciiyìpojfa mettere in pratica. .-:} 

Il fuono del Frigio l>à da ejferepiti viuace.» e pieno , che quel 
; del Dorioiéy quel del Lidio meno. 
Flauti fìretti rendono tlfuonopitt viuace epieno. 
Vn Siflema , ò Regifìroper ciafcuno , che imiti qualche ik- 

ilramento particolare. Af-57- 

Vijfer'hò dolza ine fono le tfèie Chorauliche anticòe,&vna 

Specie di efe erano le Frigie. ;•;> 

. Cornetti» e TrauerfedAlemagna,Cexiaìi,SiPÌ3iStaaìì. \. 
Canne di legno quadrate. 
"Boffo crefeepoco in Italia. 
Suono delleT^mpogne. 
tAltre rampogne iCbe con la bocca (tfuonana per attraU 

tionc^. 
Canne di metallo yfate da gV antichi ne' gf organi. 
Linguella de gPlnflr amenti da^ato,Utìgula y^atrìf l 
Carne quefìa diutrfìii di Regiìiri fi debba ■ùfarc, fac.^8. 
. Tuono Accidentale,Mod\isMeta.bolicus. 
feltri Regiftri che feruono per ripieno. 

eia. 
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C'i!»«/««J<»/«)CIauichordiarn. 

C omtfi diueritfichi'iìPuono dè'Cìauictìnbalf.' 

B con effi fi contr 'afaccia fA>-paylaCetera,ilLit^o<,é'é./,Ì^ 

Cetfra comune,Cnhiti vu\gms,ò più taHoPeùis chalco- 

chorda. 
Sp/««/«», ClauichordkJrri rAatronalc . : ' 

.£««/#;^Tcftudo,CheIys. ■ • ' 

Alcune miilure di metalli cheJt^gtrebb?no prouare, ■' 
,^leikì^um,oro mifchiato con argento . 
Aes Coriai\ì\\ìm,oro,argentOie rame mifchiato. 
■Arpagrande^'^kìtcnaai. 

. A imitatione dell'Organo perfetto fi può migliorare \'Arpa , 
d^ altri inflrumenti . ' 

Auuerteti^aper la tenfione delle corde. 

I periti Sonatori dal Gale are iè corde conofconofè fono conue 
neuglmente tefe. ■ f.6o 

Ipolidio Modo per natura languido,erimeJIo. ' 

laiìÌo,cioè Ionico, foaue, e tenero. 

Incerdamentoi Tenfione delle corde,Choìdowiìiz. 

Come ageuolmentefipoffino aggiungere i Modiplagy. 

Ipoderiojpojrigioiér Ipolidio. f.6i 

Come fi formino da' loroprincipali,fimefiracoH vnafigu- 
ra-j. f.éi 

Sedici voci per ottaua neceffarie invn Modo per tutti i 
Generi . 

£ lami ìà" Alami re col h molle, cor de metaboliche^ cioè 

mutatine i^éyysi [incLaoKiMi , ìfapi^émi . 

tutte le voci diuife in cinque clafjt. 
Si deuonodiiìinguere con propri] colori, 
Quante ne comprenda ciafeunaclafie, fè^ 

Voci vniCone ne' tre Tuoni* f6\ 

Scom-. 
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Scompartimento dìtretaBatur<ieJuaj^gUra. 
Il numero\delk voci metaboticbe ^può accrefiere icdmi- 
■ nuire. f.6^ 

^uali vocifiano delTuone laflio. 
Segno parti colare delle corde Cade» fiali. f.6 6 

Non bifognerà in quejlo itiHrumttoJpuHtare li quinte./. 67 
Opinione delGaltilei , che le quinteJiarfeJianopiùfoatti,ri- 

prouata^, 
Moltiplicatione delle confonanze^ fa. commodamente in.it 

queflo inftrumento. _fy6i 

Le vfiitebreui Sfaranno più giufle. 
LetSViutationidiTuetioviJtpotrannofare. 
Tutti i Generi fi potranno praticare puri,e mifli. 
Monodie,«W CMehdieà'vnavoce per vnfolo Cantore. 
Chotodie, canti da Coro; cioè dacantarjtda molti CaH, 

tori . 
Si può Con le voci vfare vn Genere e Tuono femplice, mentre 
■ il concento infìrumentale tocca corde d'altri Generi , C-* 

Tuoni . 
Benominationejffà dal principale' 
Inftile tMadrigalefcononfipuò vfare vn Genere puro dal 

Diatonico mpoi^Hando in vnfolo Tuono. 
La lunghezza de' Sifiemi non ejfere determinataefijfa.f.6 9 
Da quali corde debba cominciare c.afcuno . 
ComejaccordinoalTuonoCoriFìa. 
Quattro Ottaue per ciafcunofuffidenti. 
Come i hrofegni^ lettere/ìpoffino diffcrentiaref/imqflra-, 

configura^, 
Nuoua inuenttone di Clauicembali del Ramerini. 
A' Tuoni di Boma,di Firen^,e di Lombardia corrifpcndo 

no flpolidicil Do: io,eFlaflio. 

. e Organo 
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Organoperfeuo rUfiefaciltntW accordai e perche, fac.j i ' 

Fatica che prouano i Sanatori neìT accordare, per cagion^.j 

' della participatione. 

Opitiionefalfa di molti che non ^ p offa acquiHare leterzt^ 
Jinzafcarfeggiare le quinte. fac.ji^ 

^uali con/hnanze s'adoprinoper l'accordo del noilro inUrif 
mente. 

Ditono di qual claffe/ìa. 

Tre ipecie di confonanl^ fecondo i Greci f & i d^I oder- 
ai - 

Comejì treuinole voci Enarmoniche. 

Tutti gl'interualli méT^ni tra le due Terze^ e k due Sefìej 
paiono confonanti. 'fac-Ji, 

frofjìmadiuifìone del femituono maggiore. 

Diui/ione del tuono i» quattro parti eguali non vfata da^ 
gl'antichi in pratica ; ne trouata da Arifìoffeno . 

Diui/tone del Vicentino non riefce bene. 

^ualfta la vera propertiene dille due diejt Enarmoni- 
che^. 

piui/ìone dtArcbila accommodata alTtArpa , e Claui- 

'■• cembalo j come quella di "Didimo al Liuéo V e Vio- 
/«_,. fac.-ji\. 

I>ue-elaj^ dette fette voci-^e le fiere della Gammate offèr uat io- 
ne interno à effe. 

Toaonum.-infruvtenfo per pigliare il tuono. facj^ 

Ha qual voce fi deua cominciare l' accordo. f^^'fi 

Etom'epaf^àfe da vn Genere, e Tuono in vn altro. 

Vigura che moHr al' or dine de gl'accordi. 

Dalla tauola delle confonanze -, e fua figura può. giudica- 
ti ilmufko di quello chetano capaci quelìi inSirumen • 
lì, flf.Òtlf 

■' • , Carne 
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Comefi notino tutte kconfinanze. fac.f^ 

Come_fifupph/cttittecrte eorde {he hanno poche ton/onàn- 

zi^. ': ^ 

Abufo nelFhodiernemu/tche. 

Si deue imitare tutto ilfentimento ,e non le parole fepàra- 

/c_,. /79, 

^uel che Jt deua fare quando ilfoggettojicambia dimeflo itr 

allegro,ò al contrario. 
Per fare le melodie efficaci di poche parti debbono effere. 
Proprietà diuerfe de't^^todinon fola nelle modulationi, ma 

anco nel concento j ò contrapunto. 
Le mujiche troppo artifkiofe hanno minor energia. 

Deirvltìmo Capitolo , per non effere alcrp , 
che un Sommario ,non fi mette tauoia 
alcuna j ma lolo alcuni Vocaboli - '^ 
bulicali 

[■ EIos, Modulatìone, melodia., Progrefjìone ariofa 

di più vocilo fuoni diuerfi nel grane, ^ acuto. 

Corde Habtli del&ij^sma. Quelle che no mutano 

mai tenfione per ejftre le eflreme deTetracordi.fi'yy« sVarw 

Corde mobili , ,^eUe cheper la varietà de Generi s'alzano, 

s abbajfun'.f^hy" «Wufre; ì 

•nMWif lo^ejfoi cioè i duefemituoni nel Cromatii o , ò" idue 

diejt nell'Enarmonico. 
Di tono, e Semiditono confonanti . Le dueferze,Maggioreìe 

JAflinore, * 

Diatonico Ditonieo,^aello cheproceie per<onl4t»md,e due 
tuoni rnaggt ori. 

e 2 fpon- 
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SpondiafoiUSi rtntfmtruit, intottatioHt d(tre dieff-, ò quarti 

ditttonottìl'msìi}ò ver/bl'acuto . Pluf. Arisìide ^/«. 

tilian. 
Ecbole, i»^j*V , intonatione di cinque diefi all'in su, 
EclyGs, «"M/y/f" intonatione di (re dièjt all' in giù, 
Gr»;>/>(7,Melifmus nsx/?|UoV 
rr/tfe, Vibrano vocis -Compifraus, i^i^viridt negFinlir» 

menti. 
tyìeeenti,eSlrafiini,Ph(caita,ò'in Ipecie Prolepfis,Ecle. 

pfls, ProlemtnatifoiaSjEcIemmatifmus, ér-w^^/V^ra- 

menti Procrufis , &c. 
Fa/faggi fé Gorgie nelle voci )M.eY\.Ìmuz,Franc. Tredons. 
'ttrzajeSeJia me^ane,Tcrnmi mediajSenaria media. 
Diagramma nocarumMuficarura.T'<j«o/<» delle note Mu- 

ficali. 
kx" tuoni de' Greci moderni, 
EVOVAE Uoxawàx Pfalmodiarum cataledica». 
rifirl^etv , Cantare fenzaparok , onde Teretifmata/? dicono 

tali cantilene. 
duAoi i'w'.frìKmi, Flauti fupraperfetti yAriUoxen^ Poli. 
tÀ«oi ■ perfetti . 
vaifmoi, Gicuenili. 
mfiim, Virginali. 
Ti'ddiipahn, Vige/fmafeconda - . 
Syvafhoniiirgiìt II Contrapunto,e l'arte di effi» : alcuni io 

chiamMn impropriamente Muficampoeficam. 
Cadente d'vna melodia^.» aria CatalexeSjCatalogjE . 
Cadenzed'vn concento , e SinfoniaiSyacAXìlexeSySyncn- 

tafog» , 
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DELLE COSE PIV NOTABILI DEL 
DISCORSO. 

LA dìuifiont delle Specie delle melodie, e concenti poca 
illuflrata^n bora. 
Trattato /opra la CMu/icafcenica dell'Autore . 
Equiuochidoue facilmente fi prendino » , 

Coro che cofafia. 

Cori di due forti (Jìfotrebbono dire laniif^tis ts- tr^vi^iKiìf) 
Canzo ne d'Andrea Gabrielli . 

t7yl antera fC Bile i^ladrigalefco, . , 

E fua origine. , 

I primifuoi autori fi credono Italiani. ,,..., 

Oltramontani l'accrebbero, . ' .. , 

Italiani anco lo perfettionarono, , . • 

Dall'Organo fu occafionato. 
Anzi Orgitiumfichiamaua in quei tempi . 
Autore incognito di Tf^egole dì Contrapunto, 
Etimologia diquefla voce Contrapunto . 
Difcantus , vocabolo di Tedafvfal» ancora da gl'Inglefi,e 

Tedefihi, 
Guidone nelJMicrologo, che cof a chiami Diaphoniam ,^ 

Organum. 
Organizare che cofafia apprejìo Franchino Gaffnro . 
In che confida quefiofiile . \ 

Antichi non cantauano projè . 

l^l^ella parte materiale efier molte feaue quello fiikima^ 
difet- 
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iìftUofo nella formale^ . 
Vfa 'H^eplicbe,ò %j!petioni trÌHÌali,à' affettate^ ^ 

Vtfijlorpiano le parole. 

tAnticamente non s'vfauafe non il canto piano nelle 

Chiefe. 
Il canto figurato ejìere Baio più toiìo tolerato, che approua- 

tonelle cofefacre. 
Poefie volgari non fi vfarono da princìpio in atteHa! 

Siile. 
I^t CMadfìgali predomina. 
Altri poefie comprèfefotto queflo nonté. 
Villanelle fimili à Madrigali. Cantiones Camjpanic*. 
Arie,ò Canzonette. CzntvancVLlx: 
"Ballate dette da'Greciù^PX'il^ra 
Canto advna vocefola ri/orto in quella fecolo. 
Giulio Caccino detto il T(j3mano. 
In ogni tempo s'è vfato il canto rozzo à vna voce. 
tSl^liglioramcnto fatto nella muficaper quefio Bile. 
Auanti alCaccini s'attendeua poco alla finez^ delle poe. 

Attionifiienìche-) e Dialoghifuor di/cena. 

Stile T(jcitatiuo,Tp''^'( f<t4«'^»"V 

B^rejfione meUdicaparte molto importante nella mufica^- 

{in Greco, ìpi^iìvi^a) 
Sifonorifecate molto le Repliche. 
Ornamenti del canto quali fiane. 
Migliorati dalCaccini. ^ 

EpoidaGiufeppeCenci. 
Bafiocontinuo,lìypztodia.Otgmc3L. 

Ripieno 
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Ktpieno the ce/a JJa. 

Lodouico Viadana. 

4nttchi haueuano doppie note muficali. 

Alipio , e Battio ne fanno mentione. 

In che differiutno^ dalle noHre. 

VqxcmSw quello che/ta. 

Krafis parala equiuoca. 

Errare del Zar lino nato da ciò. 

Lo lille Monadico allignato a/sai. 

't^ egli a vi^ godano le parole. 

Artificio madrigale/co compre/o da pochi. 

Contrary giudttif de gli buamini intorno queHi dut^ 

iìilt. 
Ragioni, e matiui deprimi. 
La voce humanafupera infoauità tutte V altre. 
Concento de' tM adrigali quale ffa. 
Ragionile matiui de fecondi. 
In che con0a laperfettìone della mufica. 
La buona intelligenza delle parole quanto fta ejìen- 

tiale. 
Le paefie più fìentate non per quelìo fona più da iìi- 

mar/t. 
Troppi artifici! diflraggono la mente, 
guanto poco conto hoggifif accia dejle parole nella mu. 

ficet^. 
il anno perì il predominio in ejSa. 
Arnroniay R itmo, e Sinfaniaglifoggiaccien». 
Lapoefia diuiderfi nelCanceHb, enellaFauella. 
I^e'concentifacrivna minima parte fé n'intende^ 
N {'madrigali alquanto più. 
Ciànonauuertifcanotaluoltaicempafitort. 

Perche 
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Perchsgì^vditari non Te ne dolgano. 

Difetto della nofìra lingua . '• . 

I^on è po0hile badare d tofediuer/e. • ' 

Opinione di D. Nicola-, . 

tApià d-una voce non poteri! intendere ogni co/a . 

Voefie volgari che fi cantano quali fiano . > ' 

l'Itegli hodierni concenti non vfi pojjono accomtnoiare^ 
poejtefubhmite maeflofe . 

Toefia è vna delle parti proprie della iMufica . 

Moderni credono che la Mufiea non confiiìa m altro che_j 
nel Contrapunto. 

Luogo di Plutarco volgarizatoj&elpofìo . 

Suono j ò Ftongo che cofafia . 

Hermofmenon j cioè Serie harmonica. 

Quali fufiero i primi autori di qnejto fiile^. 

Comparatione della Mufiea col tMufaico . 

Cqfeftrauaganti modulate da' primi ContrmpuntiHi. 

ISl^el Canto piano molte cofefonofupport abili . 

Pronuntia antica delle voci Latine multo diUetfa dall' ho- 
dierno-, . 

Vifi/entiua la dtfferenT^a delle vocali lunghe, e breui. 

Trattato De Ratione Modulandorum Carminum Lati- 
norum deU'olutore. 

V/anzaridicolade'Conlrapuntilìi. 

Fannogran torto a Poeti, à non nominarli . ■ ■ 

Paroìeprofaiche non fi pojfono moduhre con garbo. 

Quefto fiile manca di leggiadro''R^itmo. 

Alcuni cadono in vn altro efiriemo. 

Francefi cifuperano nel Ritmò . 

Nel jMelos gì Italianifuperiori agl'altri. 

Il Principe di Venofaeminente il) queflo, 

IndecenT^ 
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ìndeeen'^ delle Replisbe. V,- ^; 

'Kjjffii«g'*evolgaric$mp9rtMbiliinpartc: \'> 

Verftmerc»lmdi'L*tini. ' ^ 

%epUthevjate molte volte per isfogo. " • 
foce gratiofoprocedere d'alcune Parti. 

S cBendoHo troppo tal wlta nel graut » i ntìl' 0tH' 

Voti ejhemed che dourebbofioferuire, 
tAltri ahuS nelle muJicbed'beQQi. 
^ali fi ftano moderati, ^^ . 
- fommaro%MorleymuficolHgUfe, 
'J^lonfignorCiriUe noto alcuni ahu/i, • 
•X>. Vincenza GaUiki/tmilmente. 
llf.LodouicoCreJfolio parimente. 
•Alcuni penfano che ^uefìo fìile refìi purgato del tut- 

'K.egole de'GorttrapuntifliinpartefuperJlitiore. 

t^»>*fntionedtqueJìoMeèperaltroVaga 

Optmone <£ alcnni Untiquarij circa la tragicome: 

Tochijuggettifi trottano proportionati à queHo /?,•- 

Scelio poema antico qualefuffe. 
Ateneo. 

Clemente Ale fandrino. 
Dictarcho citato da Sui J4, 

Prpclo da Photio, , ' . 

Ari/a.TA canzoni. 
r>u>^tUrfMTa. madrigali. 
Etimologiavera de'Madrigali. 

Autori di Madrigali, JlTafo, il Guarint.U JMarin». ' 
d Madri' 
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"ilMadrigaUftnoditrefpecie. :.. » 
Quello di che cUfcufta^eciej!» capace. 

«/f quali più Specialmente queiio Siile s'adatti^ • '; ;; 

Cori Vittorialij T^az^alii Lugubri. • ' 

Acclamatieni.imipìiyfMTit.i'rifmnftìt.ra, ■ ^ 

Epilogheui per InniiC Laudi i&e. 

i'tii/Arm quello chej^Otò'lÌYpopialmi.t 

S. Ago fìitio nelle Retrafiationi. 

Inaiti pojjono aceommoda fiin quèflo Siile. 

Applau^ nelle Veglie d'Horatio Vecchi. 

Vinate da Greci dette Tjphfia. ' . 

tA quelle t'ajjomigliano i Ditirambi d'alcuni /noderiti. 

Ditirambi antichi quali fufierà. 

«^^fA<r»-a/f. Perlonata: cantioncs. 

Balletti Pcrfonat» chorea». 

Serenate, e Mattinate.iòa)\nzim\ Frane. Aubadcs , 

CantiCameualeJcbi. cantionéS Bacchanales. 

Altre poejte bizzarre, e Sìrepitàfi. 

Cbanfons des comediensy cantiones comica. 

Alejfandro Strigio, efuo capriccio. 

m,^,hryìu vrmf,uMy/M. RepHche}à'accoppiamenti dtràjgieha- 

menti diuerfi. 
Stile Madrigale/co. Tpt'ntrviifmiAriìiJf ' '• 

Kon conuiene alle materie graai-^efeuere. 
^Ue canzoni qual Siile eonuenga, 
Strophx cantionutn. Stanze. 
Sonetti hanno corrispondenza congrinnì^Feani, e '^_jmì 

de'Greci. 
Stile Recitatiuoproportionato a poemi Heroici, 
Gerufalemme del Ta/^e. 
Orenht dei Preti. 
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fvemi heroici/ldouribhono reciure in public» c»l ca»t» % 

Requi/ìeiperitantorifàrecitsMtf. 

L'Arpa idonea per accompagnatura JijueW canti. 

Signor France/co Bianchi, 

Signor Bartolomeo '^^iccelini. 

VoeegrauiJIima, tjlatura ttctfiua t'attrihuìua ì gl'Urti /« 

Scena, 
t^odo Ipodorio. 

ywmulfaw. ^elii che'.httnno la vocefemmimìk. 
Rhaplodi, & Homerifta? quali jujjero. 
Mentouati da Platone^ Plutarco, Ateneo, ir filtri. 
Che tal/urte di reettatione riu/cirebbeiC piactrebbt* 
Capace di molta varietà mi(/fcale. 
CQmefi potrebbe variare. 
Maffime co'Tuoni dmerfi, 

tìoue conuènga il Dono. _ . ' 

Doue il Frigio. 

Doue'l laiìio. » . ■ 

Doue l'Ipolidi». 

DoueiltSUi/Ulidio' . . ; 

"Duetuoni almeno^ potreUianev/an, _,. 

V Arpa fi potrebbe miglior art, 
^uuertenzenonnecejfarie, ., 

Impedimento delleU jplicbe. 
lì^e'pajfaggtjìpeeca, 
VjanT^ d'alcuni baìlirini. 
L'adulatione del volgo corrompe la mit^C0, 
Offer nato anche ciò da gl'anticHi, 
Da Platone ne'librideRep. 
"Da Plinio fecondo. 
^0co/iiigdulano boggi/oggttti gratti, & liertm. 
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\!Mei^e^oiikunì tenerli e lafciui. ' ' 

Opinione delf autore per leJimfonUt o acegmpagnamentt 

artifisioi/i. 
Vantaci dello Jlile M anodico, 
VtoledeiiAutoreattiJJìmeperqueJUcencenti. ' 
'DoueconuengamegU^i'ergitnoperfetlo, 
Dot^e v« concerto di Flauti, 
Tuono alto conueneuole alle melodie Heroicbe. 
5i«fo/'É'> Diabdfis, oEpibafis. 
Legatura, Antiiemafìa Impiexa. 
Legature recano delicatezT^, ofoauità a concenti. 
Grangiuditio^riccrca in faper ben contemperare, éf vnire 

lajinfonia inJirumentale col canto. 
InHrumenti àafiato di molttffime forti appreJJ'o ^' antichi, 
S'vnijiono bene con la voce humana,. 
Perciò erano molte iìimati. 
tAriHotikne'^Probkmi museali. 
Suppone che/ìapiùfoauc l'aceoff^agnatura delflautt , eie 

dellal^ra. 
Principato delta lyra anticafra tutti gl'ln!ìrumenti. ' - 
'K^aJ^omsgiiata dalla Lira Barberina. 
La qual partecipa della dolcezza dell'Arpa, e del Liut*% - 
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Delle cofe notabili dell' Aggiunta . 

TRe colori atti ad esimere itre Centri meglio che f 
vari/ Modi. 
■Xfi'dA che cofajtano apprejfo gì" antichi CMu/iei 

Greci, 
Origine del nome Cromatico. 
Le/ette prime leti ere dell' alfabeto alterate in cinque foggie, 

efprimono acconciamente i cinque Modi o tuoni priu- 

cipali. 
M otti concenti moderni toccano corde di parecchi Modi. 
SegniT{^itmici hodier«iinnumerabili:eper la maggior par» 
■ te inutili. 
Conuenienza di eia/cuna elafe delle dette Intere con lapro- 

prittdd'vHode'tJModi. 
Natione 'Dùrieaprincipale,epiù numero/a deB' altre Greche. 
Lettere Romane pttt belle dtlF altre. 
Idiomatofcanopiìiterfo, e leggiadro di tutti gì' Itali ani. 
L'Origine de't o/cani s'atiribuifce communementt a' Lidi. 
'Eolio modofemplice, ejchietto . 
Delle lettere Tofeane antiche ne reiìant^iilcune reliquie. 
M olti popoli d'Italiadifce/t già da gì' Etli. 
Lingua latina partecipa piti del Dialetto Eolio che degl'altri. 
Harmenia Ionica^ I affla, vaga , e lafciua . 
t^àuola generale di tutti i Modi, 
Modi due Ipereolio, & Iperlidiopoeo vtili,emalageueli a 

rinuenire. -. ' 

pie^ minima è Iteee/ìo delfemituono maggiore^ al minore. 
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Organa Panarnsenia.- nt quali fi poJSen» fonare gaajl tatti 

tModi. ■ ^ 

T oliatura di 2 o. v»cifer ottaua . 
Dtutftone dì quattro diefiper tuona attribuita ai tAriJùfTe. 

no da' moderni . 
Negl'injirumtnti di fante jpezzature douerebbefi v/are^ 

l accordo perfetto^ 
1>iuifioni delxMoMotordo Enarmonico del Zarlina , e del 

Halinas . 
Contengono molte vocifuperflue neUapralica . 
R^ùg»a, o'Ajcapitulationedi/eifortid'Infirumenti, « 

'Uiutflont» 

Con h fatiche dell' Autore fi pojmhoggi di/cernere tutte le 

voctdtciafcun'Tuono. 
Bt anco intauolarle , e ridurle in pratica . 
AltraTauelade'Modicon le nate antichi refìaurata daF 

tAutore. 

Materifmu/tcali meglio fi conf rendono con eCeffimpu ibe 
toldifcor/o. ° ^ '^ 

Sciifa dell' Autore per bauer publicato modulationi pace eP- 
quifite, ' •' 

^J^eW accordo perfetto più liberamente fi pò (Tono adopr art 

lequarte. ■" '^ 

Duejirtt d'Intauolatura ridotte in vna ; e loro intellirenZa. 
Modulatione Diatcnira nel Tuono Dario . 
Mutatione nel Frigio . 
^ic, nella Muficafi prende per la proprietà, aria, carattere. » 

Jltle di qualche melodia. 
%Al modo Frigio conuiene la battuta , e %itmopitt vtlece l 
frale cofefimbolt-{anti facile è il tranffto, 
tAkunfc^rde d'^nTimno fojfono accprdarficon queBe^ 
- ' i^'vn 
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£vn altro, 
"Ritma ternario :,ò lamhico impropriamente chiamata Jì- 

fquialteray e Proporcione. 
x^Iodulitioni Cromatica tielmede/Fmo Tuono Frigio, 
^ItraCromaticafielTuono Dorio, 
Dal Genere Cromatico non s' e/elude Ilaria allegra . 
Mutatione di Ritmo dal "Binar iotò Dattilico, nel Ternario , 

ò lambico, 
G fol rè vt come corda particolare Diatonica, non ha luogo 

né" Cromatici puri, 
t^lodulaiione di Genere 3fiÌìo,v Co'nfufo. 
Confonanze nuoue fanno buon'Jtmo effetto, 
Ejfempy de gì interualli di Spondiafmo , Ecbole, & Ecljj/T. 
Aiodu lattone di Genere Compqflo:^ in che confijia, 
T ai genere non mentouato da altri. 
Antichi praticau^no qualche ccja di/ìmile. 
AlSignor Stefano Landis'èfattofentire vnpoco di concento 
sii due viole con tre fole corde, t quattro taHi equidi- 
Jlanti. 
Il Signor Domenico Mazzocchi prouò lamodulationedel 

Genere MiSìo, 
Modulatione delGenere Comune. 
Mentouato dagl'antichi; iy in che confida. 
Altra modulatile Cenfufa,tCf»mati(a difattìit non di 

nome. 
Auuifo di Tonare le note come Hanno. 
Dell'Enarmonico puro perche non fi ponga effempio, 
Varymodi di cantari mentouati dallo &celiaHe di Fin. 

darò. 
Le melodie antichipmt erant belliJJtan,emarauigliofe /a-. 
' quella ter /implicita. 



tavola; 

'Ti^/temftpiùfloridi f Enarmonico tSÌ'tiJlofàpratkaU. 
'NJ primi tempi Ju molto in v/o la Lyra antica , epti in^. 

maggior credito la Cithara. 
^eHaparCi che contene/Iepiii ordini di corde. 
^Difcorfofopra l'Amfi. orde , o lyra Barberina delT Autore . 
Principio d'un Madrigale del Principe come s'intauoli. 
Corde accidentali , o Metaboliche, in detto Madrigale de i 

TueniiLidio, e loffio. * 



Ih FINE. 





Quanto màrintcfà fia hoggi la inatè-: 
ria de' Generi, e de' Modi. 

Cap.I. 

I V E perfone fi fono affaticate di * 

propofito , e con particolare Au- 
dio nella reflitutione di quefta ioi- 
portantiffima parte delia Mufica; 
cioè Henrico Glareano nella ma- 
teria de' Modi j e D. Nicola Vi- 
centino ne' Generi . II Glareano 
nell'età fua fu de' più dotti , e peri- 
ti nelle buoneìeticre, e competentemente verfato nelle « ->^' 
cofe mulìcalt . D. Nicola poi de' buoni autori , per quan- 
to fi vede, n'hebbemenoj che mediocre notitia 5 ma nel- 
la Mufica operatiua , e nel fonar' di tafli fu molto bene_-> 
elTercitato. Quegli fu l'inuentore de' dodici Modi ho- y^'^' «■'^-^^^''^ 
dierni (perche auanti lui non fi parlaua fé non d'otto^ <p ^«^-i 
de' qualihadiffufamente trattato in vn fuogrofib volu- 
me intitolato Do<^ctf(i&0r<^o» : confefiando hauerui con- ^ 
fumato ben' venti anni .• ma , fé s'ha à dire il vero, con po- 
co frutto & vtile del mondojper non aggugnere con mag, 
gior' confufione di quefta facoltà . Imperoche effendofi . k 
meffo in teda di ridurre in vfo gl'antichi tredici Tuoni, -j^-^ -^*c^'/^ - 
che chiamano d'Ariftofleno , fc haueffe potuto j & non_. 
potendone formare fé non dodici,con le fette fpecie d'ot, 
taua diuife in due modi , con la quinta fotto , e quarta fo- 
pra j ò al contrario con la quarta fotto, e la quinta fopra_i, 
^il che à molti piace nominar'Diuifione Harmonica & A- 
ritmetica) fi diede à credere nondimeno d'hauer'dato 
A nel 
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nel fegno: ben che in molti luoghi confeffi d'h?uerui mot, 
te difficoltà, e fcrupoli ; e fpeffo interpreti à fuo modo al- 
cune autorità di fcrittori , ch'egli troppo bcn'conobbc—» 
cffer contrarie a' fuoi principij, edifegni: imaginandoll 
anco ch'il ntimero , ordine > e vocaboli de' Tuoni foffero 
quafi cofa arbitraria . E però al ialdar' de conti fi trouò 
moho intrigato , e confufo ; ma per non volere,che tante 
fue fatiche fuffero buttate via > tanto s'aiutò con gl'eiTem- 
pii , che pofe di quedi fuoi Modi ; e con l'auttorità che_> 
hauea tra' Mufici,e Letterati di quell'età, chefiirono ab- 
bracciati quanto al canto Figurato : fé bene v'è (lata poi 
fatta qualche mutatione circa rordine>daI Zarlino e fuoi 
feguaci : rimanendo gl'otto foli come prima nel canto Ec- 
ckfiaftico . Tra i quali , perche l'cttauo fi troua hauer la 
medefimafpecledi Diapafon che il primo, quindi pre- 
fe occafione il Glarèano d'aggiugnere gì' altri quattro ; 
fenzaconfidcrare, che chi giacerebbe da quattro ch'e- 
rano prima ne' tempi di quegl'antichi Padri autori del ca» 
toEcclefiaftico, fino à otto (ilchefuccefreintornoi tem- 
pi di Carlo Magno, quando parue, che le buone lettere 
eflinte fi foUeuaffero alquanto) fi mode da vna vana am- 
bitione di ridurre in vfo gl'antichi nominari da Boetio; nò 
s'accorgendo, che per la pratica del canto Ecclefiaftica 
erano fufficientiffimi queUi quattro formati da altrettante 
fpecie di quinta. Onde molto meglio harebbe fatto il Già» 
reanojin vece d'aggiugnerne quattro à gl'otto , di perfua- 
dereiMufici àcontcntarfi di lette formati da altrettante 
fpecie deirottaua; anzi de' quattro primi» detti allora con 
nomi Greci Protus, Deuterus, Tritm, Tetartus, cioè. 
Primo, Secondo, 'Terzo, e Quarto. De'quali il Primo 
corrifpondeua al primo, e fecondo ,- il Secondo al terzo e 
quarto ; il Terzo al quinto e feilo,- e finalmente il Quarto 
al 
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al fettioTO, Se ottano de' moderni . E che quefta ^la.f^tl- 
cafia fiata vana, & inutile» chiaramente Ci conofce da_i 
quefio ; che oltre Teffcre malageuoliflìmo il difcernere_* 
vn modo dall'altro trai dodki , così in vn canto Feririo , 
òaltramelodia d'vna vocejcomein vn concento à più vo 
ci ('perche il mirar folo alla corda finale del Baffo è coia_. 
puerile J non fi può neanche comporre vn concento ra- 
gioneuolc in vn folo Modo fecondo l' vfo d'hoggij e niuna 
cantilena quafi fi troua > che non fia mifchiaca con le ca- 
denze di varii Modi , ò Tuoni : che che ne dichino alca- 
ni, i quali non confentano, che l'vno fi prenda per J'altro. 
Benché in verità non folo gl'otto Ecckfiaftici non fono 
altrimenti Tuoni ('il che fu anche conofciuto da D; Vin. 
centio Lufitano per quell'età affai dotto Mufico, e dal 
Gaffurojche barbaramente gli chiama Maneries in Lati- 
no, cioè Maoiere,ò Modi^ma ne anche meritano il nome 
di Modi : e molto meno i dodici Glareanici , come pili a 
baflfo fi vedrà . E però noi vediamojche molti de* più fen 
fatiMufici j e più intendenti, tengono quefli Modi per 
vnabaia,e non ci badano niente jriconolcendo il poco 
vtile,chc le necaua , rifpetto al gran perdimento di tem- 
po,e la confufione,che portano feco. Quanto poi corri- 
Ipondino bene circa le fpecie f d'ottaua^ gl'otto Tuoni 
Ecclefi"afttci,&i dodici Glareanici a gl'antichi defcritti 
daTolemco , e da gl'altriautori Greci , & anche daBoe- 
tio fiì quale non dilcorda da eflì, come molti fi penfanq^ 
fi può giudicar da queflo,che folo l'Ipodorio fi troua pó- 
llo nelle fue corde , e tutti gl'altri tramutati,- anzi il Dorio 
de' moderni , è il Frigio de grantichì ,• e per il contraiìoi 
onde le qualitàijche conuengono all'vno , s'attribuifoo- 
no all'altro : e la proprietà loro (quando nel rcftantc fuf- 
fero iìmili i noftti a quelli J non fi può intendere né con 
A 2 l'aut- 
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l'auttorità de gl'àntfchi , né con refperienza moderna^). 
Ma che diremo de' Generi di Don Niccola , ne" qudi 
tanto s' affaticò , infino a comporul molte opere a po- 
fla , & a fami fabricare vn'Infirumento di tafìi di ixioIt«_4 
diuifioni (ch'egli nominò ì'tArchicembalo, fi comeeffo 
fu chiamato da. moki l'iAnìmuJ/co) crederemo, ch'il 
fuodifegno gli fiariufcito, cioè, ch'egU habbia rimeflo 
la Mufica nel Tuo antico fplendore > come pauoneggian- 
dofi in quei verfi moduhti da lui al Cardinale Ippolito da 
Efte fuo Mecenate : 

' Muficaprijcacaputtenebris modo/uflulìtaltùi 
fi perfuafe per certo ì\ Se mai vfcirà in luce l' Opera.» 
intera da me compofla fopra i Generi , e Modi > fi vedrà 
chiaramente, quanto malfondata fia quefta fua Dottri- 
na i per non haucrpratticato, come bilognaua,i miglio' 
ri Autori di quefla facoltà,^ che perla maggior parte_^ 
non fono in ftampa) prima di metterfi a que(t'imprefa_i, 
imbarcandofijCome fi dice, fenza bifcotto. Onde gli 
conuenne fantafticare vanamente, e formarfi vn certo 
Cromatico , & Enarmonico a iuo modo , che non ha_, 
né capo, né coda ;e non può mai far buon'effetto . 
II che è bene.Yperchenon fi creda, ch'io parli a cre- 
denza , e per gullo di riprendere altrui , ) ch'io dimoflti 
così di paffo. 

Egli affegna dunque al Tuono maggioie cinque cotali 
,|>arti(;elle eguali , delle quali quattro ne dà al minor Tuo- 
no ;tre alSemitHono maggiore, e duealminore,-c l'vna 
.|)Onepcf ilprimo,e nainirao interuallo della progreffio- 
HcEnarmonicajponcndouiperilfecondo il detto Scgii- 
tuono BJinorercon che egli diuide inqueflo Genere il Se- 
mituono maggiorein due intcrualii modulabili,.e per teii- 
-^--^Jit. io vi pone come gl'altri, il Ditono incompofio : e così 

nel 
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nel Cromatico vuole che fi moduli il Semituono maggio 
re, ilminorej&ilSemiditonoincompoflo 5 il che proce- 
de bene in apparéza.EfcIude poi ogni Tuono,etiamdio 
quello della Diuifione da a lami re,z\s "'h da i due Ge- 
neri Cromatico, & Enarmonico: & in quefto folo vuol 
che fi poffa vfare il Di(onoj& il Semiditono nel folo Cro. 
matico . Ma quanto ciò fia vano,e contiro ogni ragìone,& 
la Dottrina de gl'antichi, &deftruttiuo della vaghezza», 
delle melodie, io moftra affai bene il Zarlino nel fatto del 
Ditono,e Semiditono,e nel Tuono il Buttrigari in vn fuo 
Dialogo intitolato Melone fecondo, (il quale meglio do. 
gn'altro moftra d'hauerintefo quella parte de' Generi_^ e 
noi con altre, e non meno importanti ragioni habbiamo 
prouato l'iftelTo. Ma quanto allafua diuifione cófiderinfi 
p^rgratia alcune cofe, acciò fi conofca, che quello fuo 
Cromatico,& Enarmonico baftardo,ha fondamenti mol- 
to deboli; e che chiunque ha profeffatoimitarlo,comt_» 
vltimamente il Signor Scipione Stella a Napoli , peritiflì- 
mo Compofìtore(^che poi fi feceje morì Teatino^ ha pc- 
ftato,come fi dice, l'acqua nel mortaio . Primieramente 
ildiuideriEqualfiuogIiainteruallomuficale,dairottauc_^ 
replicate in poi,in parti eguali,non può mai produrre alca 
naconfonanza nella fua perfettionejconl'aggiugnere in- 
fieme qualunque numero di dette particelle ; onde quel- 
la Circolationc,che coftoro s'imaginano di poter farc,fa- 
lendo,e fcendendo di grado,fempre confonantemente , e 
poi tornando al principio della modulatione , riefce_i 
fallaci(nma,evana,come dottamente dimofirò il Sali- 
nas nel libro terzo cap. z 7. Secondo, il volere introdur- 
re nuoue Harmonie,o Diuifioni Harmoniche,che conté- 
ghino interualli , i quali non fi pofiìno trouare con l'aiuto 
dell'orecchie , cioè co fottrarre vna cófonanza minore da 
vna 
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<vna maggiorcfenza feruirfi del Canonejò regola Hartno^ 
nica,fupocofenno il fuo: perchein cofa fimile non fipuò 
andareataftonij-anzièneccffario ftabiliredi qualpropor 
tione habbino ad effere quelle Diefi Enarmoniche , & al- 
trifimili interualli, per poterli maneggiare a fuo modo.on 
de fenzahauer prima fludiato ben bene quefla maiTima, 
& acquiftaco qualche perida dell'operationi Aritmetiche 
non doueacioientarfi. Tèrzo la quinta parte d'vn Tuono 
è interuallo troppo piccolo per modularlo in pratica : fi 
che quando fi riduceffe in atto detfonare,e molto più del 
cantareja gran pena fi difcernerebbe dall'vnifono , e non 
farebbe mica buon effetto . Quarto non è ragioneuole_j 
ch'il fecondo interuallo habbia ad effere il doppio del pri 
mo,- e centra le pofitioni di tutti gl'antichLQuinto è trop 
pala differenza del Tuono minore al maggiore; onde_^ 
quando tal diuifione fi pratticaffe effettiuaméte,rvno riu- 
fcirebbe troppo grande, & l'altro troppo piccolo. Seflo 
il trattare delia prattica de Generi, fenza prima ffabilir 
bene le fpecie delle prime confonanze,&i Modi in cia- 
fcuno di efli , è come vn' voler nauigare co' foli remi , fen- 
«a vela, e fenza timone: & vn gettarfijco me fi diccall'ab- 
bandono de'venti,fenza poter prender porto , e dirizzare 
il corfojdoue bifogna . E ben vero che D.Niccoia ha trat- 
tato anco di quefìo; ma al rouefcio di quel che doueua; 
per non hauer intefo i principii veri e reali deJla differenza 
di ciafcuna fpecie fecondo i tre Generi . Onde ognuno fi 
può imaglnare.qual varietàjc leggiadria fi pofTa trouarc_* 
nelle fue melodie . Tralafcio il perfuaderlì , che vna terza 
maggiore aumétata d'vn coma (^ch'eia metà d'vn di quei 
diefi ) f offa vfarficonfonantemente: & il dire ch'il Dia- 
tonico s'vfaua per vfo delle volgari orecchie'; ma gl'altri 
due generi per i priuatiibllazzi de'Signori , ad vfo dcile^ - 
' « purga: 
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purgateorecchle,& altre fi fatte chimercdcttefenza fon 
damento nefsuno d'autorità e ragione; perciie non è in- 
tento mio di taffarloi ma breuemente accennare il poco 
efito della fua imprefa . Non douea neanco tralafciare in 
dietro il modo di ridurre in atto quella fua diuifione di 3 1 
particelle per octiua^infegnandone qualche metodo , al- 
meno come ha facto il Zarlino ne' dodici femituoni del 
manico del Liuto ; benché con vna operatone afsai dtifi< 
cilej e lunga . Mo Ara dunque ch'egli non l'habbia faputa j 
perche al Scuro, n'har^be fatto mentione. Ma noi per 
la Dio gratia, crediamo d'hauerne trouato il vero modo ; 
non per feruircene in. pratica (perche ciò, è dirittamente 
contrario allo fcoponoftro^ ma per mera curiofità, & al- 
tri dilegni. Per ciò ciferUiamo dVn inftrumento di forma 
quadrangolare con trentadue corde di metallo propor- 
tionacainenteequidiftanfi, Scegualmentelunghe, & ac- 
cordate all'vnifono j nel quale con aiuto d'yatolo ponti, 
cello triangolare obliquamente pofto,qualfiuoglia 
interuallo fi può diuidere in quante parti egua- 
li fi defi'dcra . Al quale inftrumento forfi 
cotuierrebbe il nome di Magadi» 
de , vfato da gl'antichi per 
vna certa forte , che à 
più prelfo s'auui- 
cinauaàque- 
ftoj 
come per molte congetture_> 
altroues'èdi- 
moftra- 
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Quanto fia grande la diuerfità tra ì 
Modi antichi, & i moderni . 

Cap.IK 

I L Gallile! nel fuo erudito Dialogo 
della Mufica antica, e moderna.,, 
nonfenzafiigione afferifce chei 
noftri Modi fon tutti d'vn colore , 
odore,e fapore : perche veramen- 
te come fi pratticario hoggi,non 
vificonofcequafi neffuna diuer- 
fità . Hor notifi che fra i moderni' 
pratici neffuno ha meglio comprefoquefta verità di lui; 
mercè della lunga prattica, e familiarità ch'egli hebbe_-> 
col Signor Giouanni Bardi de' Conti di Vernio,che fu in- 
tendentiffimo della Mufica , e gran Fautore de' profeflori 
di effa ; & anco col Signor Girolamo Mei, Gentil'huomo 
anch'elio molto rcienciato,& amatore della buona,& era. 
ditaMuficaj e maffimamente molto effercitato nella teo- 
ricaj&anco nell'altre parti dellaMatematica,enella Filo» 
fofia ; onde di grand'aiuto gli furono amendue a compor- 
re quell'opera . Del Mei fi legge vn trattato Latino flcj 
t7lio<à>, indirizzato a P. Vettori fuo Maellro nelle lettere 
humane: nel quale fottilmente vamoftrando cornei Mo- 
di» o Tuoni antichi in quefto maffimamente difFeriuano 
danoftri, che quelli confifteuano in vna totale trafporta- 
tione del Siftema più sù,o più giù verfo l'acuto,o il graue. 
Il che harebbc potuto forfè far comprender meglio a que- 
flinpfìri prattici con molti ellempij , e figure fé non fi fuA 
fé 



De' Generi, e de' Modi, ^ 

fc contentato d'vnalemplice teorica . con tutto ciò , pet 
non defraudarlo del merito acquiftato da luì appreflo i 
Mufici, e la poftentà, ho voluto farne mentione in que. 
fio luogo ; comefo più particolarmente nell'opera interaj 
acciò anco fi veda quanto in quella parte fia obligata la 
Muficaalla Città di Firenze . 

I Modi antichi dunque erano fi fattamente ordinati, 
che i più viuaci , & allegri fi cantauano in vn Tuono,o ten 
fionedi voce più acuta, e sforzata /onde ne riufciuano 
anche più allegri e fpiritofi : & i mefti , o languidi ù canta- 
uano in tuono più rimeffOjC grauc del Corifta ,• e per ciò 
dìueniuano più languidi , e rimeflì : ma ne' nofin^the fo- 
no più torto diuerfi Siftemi, anzi parti dVn medcfimo Si- 
ftema, che veri Tuoni joModi^ciò riefce al contrario : 
perche i più viui e concitati quanto allafpecie , o armo- 
nia j fi cantano più nel graue ( almenojquando s'accom. 
pagna l'inflrumentojonde perdono aflai della loro forza, 
eproprietà: & i mefti, e rimeflì fi cantano in tuono più 
acuto , & intenfo . Onde parimente perdono molto : co - 
me accaderebbe fé vn medicamento, chefibeuelfe per 
rifcaldare le parti internejfuflfe attualmente freddo,- & per 
il contrario , vno che fi pigliaffe per rinfrefcare , fi beuef. 
fé caldo .-che fenza fallo, non poco perdercbbono così 
della loro attiuità potentiale . Il che è vna delle principali 
cagioni, perche l'hodiernaMuficahabbiacosì poca effi. 
cacia;& no ferua quafi per altro, che per il femplice dilet- 
to, e titillamento dell'orecchie . E benché con aiuto del 
b molle , & del 1 la medefima fpecie fi polla alzare , o ab- 
ballare vna quarta,& vna quinta; tuttauia ciò poco feruc} 
perche effendo tal diftanza troppo grande,non può com- 
modamente vn medefimo Cantore fupphre ad amendue 
i Tuoni i e con tutto ciò non fi falua quella relatione d'in- 
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terualli, che deue effere ne' veri Tuoni tra l'vno, e l'altro ,- 
maffime perl'vfo delle Mutationi , o Vfcice: che cosìpof- 
fiamo dire quelle, che gl'antichi diceuano 'tJMetabolas . 
Si può ben anche con l'aiuto delle due eorde Cromati- 
che S F , 1 C j variare vna fpecie totalmente ; ma ciò non 
fi prattica, quafi per altro , che per far fentirel'ifteffa fona- 
ta vn Tuono più acuta delfuo naturale . E con qucftojpo, 
ca diuerfità fi può fare nelle melodie,d'hoggi,mediante^ 
rVfcite, rifpetto a quella, che fi fentiua nell'antiche,- che 
pratticauano tanti Tuoni diuerfi. Ma ne gl'InOrumenti 
ipezzati, come gli chiamano, benché vi fi potelle fare_-» 
qualche cofa di più , cuttauia ciò non s'effettua per molte 
caufe . Prima pcrnon efierfi ancor capita la proprietà, e 
collocatione di quefli Tuoni . Secondo , per non efl'cre-» 
le voci di queftiinftrumenti, dai tafii bianchi in poi, ordi- 
natamente difpofte in vna continuata ferie, malageuol- 
mente vi fi puòfare vnamodulatione intera. Terzo per 
non ellerui gl'interualli giufti, ma molto alterati, e di pro- 
portioni per lo più irrationali, le Mutationi j che perfc_j 
fìefle alterano il fenfo notabilmente,, verrebbono anche 
ad offenderlo , quando fi faceffero . 

Haueuano dunque gl'antichi Tuoni,ciafcuno la fua pra 
pria fcala » o fiftcma i in modo, che vno non fi continuaua. 
con l'altro j& non come inoflri,cIiefiferuono tutti d'v- 
na medefimafcala,o Gamma : & cranoordinati in guifa_» 
talejche nell'atto del modulare vno cominciaua per cflem 
pio dall'A; a cui fuccedeuano gl'altri gradatamente di ma 
no inmano: mail proflìmopìùacuto non cominciaua dal 
B (perche non farebbe fiato altro, che parte d'vn mede- 
fimo fiflema, come inoftri^ ma dal G: il terzo dall'Erfic 
così gl'aitriMendo verfo l'acuto . Et in qufflo modo fi fe- 
guiuanoi'vnrahro,come le corde naturali d'vn fiflema.* 
Dia- 
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Diatonico ; ma al rouefcio . E cosi riefce vero tutto quel- 
lojche dicono gli Scrittori antichi delle proprie fpecie dì 
ciafcun Modo > e della diftanza tra rvno,e l'altro . Cofa.., 
che pernoneffcre fiata intefa da i Moderni, eccettuato- 
ne ilMei)grharefimolto confufi; efatto dir loro molti 
ipropofitij &perfuaderfijche tragl'aDtichifcrittorifitro- 
ui contrarietà in quefla parte , ò che i tefti fiano fcotretti; 
e tìmili altre vanità ; procedute dai non hauer potuto ac- 
cordare cofloro le diftanze de* Tuoni-, con le fpecie; né 
imaginarfì per effempio come il Modo Ipofrigio, che ha_. 
la fpecie del G, pofla cffere più acuto vn tuono dell'Ipo- 
doriojilqualehala Ipecic dcli'A . Né di ciò fi maraui- 
glieranno quelli , che fanno quanto malageuole fia l'ima- 
ginarfi vna cofa così lontana dall'vfo noftro , & il rifufcita- 
re quello, che doppo hauer fatto illuocorfo,fiè totalmé- 
te ellinto : & quanto grandi, e continue fiano fiate le de- 
flruttioni de'Barbari , & la roztzza fcguita per ciò ne'fe- 
coli appreffo , con la rouina d'ogni facoltà più nobile ; e_^ 
luaffimamente della poueraMuficajla quale per lungo 
corlò d'anni fi perfe quafi aifatio ; non efiendone rimafo 
altro veftigio, che vnfemplicCjC molto imperfetto canto 
piano: nel qual grado fi troua hoggi ridotta appreifo gl'in- 
felici Greci, iquah come che già habbino ioprauanzato 
tutte le Nationi nell'efquifitczza d'ogni arte più pregiatas 
nella Mufica al ficuro fuperarono fé medefimi . Onde giu- 
ditiofamenteMonfignordi TiardVefcouo di Maconc-* 
affermò nel fuo Solitario , che nelTun'artejO fcienza é fia- 
ta maneggiata da gl'antichi contantaefquifitezzajC dili- 
genza, quanto quefta. Né cioè malageuole a compren. 
derfi dalle perfone erudite , e di buon giuditio,con la fola 
lettura de gh Scrittori di quefta facoltà; fé mireranno al- 
l'ordine, metodo , chiarezza , diftintione jproprietà,fot- 
B a tigliez. 
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gliezz3,breuità, e fimili altre doti de'lorofcrìtti; benché 
diccniopartinoncc nefiarimaftavna; e delle cantilene 
.appena vn lol veftigio j & quefto quafi totalmente cancel 
Iato dal tempo : parlo di tre InnijO Nomi , che vanno an- 
neffi a'tefti manofcritri d'Ariftide Quintiliano , d'vn certo 
Dionifio.-il quale tengo,chefia quelTebano coetaneo di 
Pindaro,ncfminato da Plutarco, poeta eccellete per quan 
to fi vede da quelle reliquie ,• e come erano in queli' età , 
Mufico anche perfetto . L'intauolatura de'quali Innijper 
la poca intelligenza de' Copifti, & lungo corfo de gl'anni, 
è tanto difettofajche quafi niente fé ne può cauare : per- 
che vi mancano tutte le note del fuono, che noi diremmo 
Baffo continuo ; tutte quelle del Ritmerò de' tempi,e del- 
le battute ( che in ciafcuna parte vi erano le fue proprie, 
&le ho ritrouate^ & quelle del Melos , che vi fono rima- 
fle ; fono tanto guafte^e corrotte,che ninna vtilirà fé ne_-» 
può trarre ; e comprendafi da quefto,che douendo haue» 
re tali melodie i fegni Enarmonici , come altroue_j> 
ho notato , non vi fi vedono fé non i femplici 
Diatonici . Il che ho voluto auuifarej 
così di paffo ; perche alcuni TeiV: 
za ragione ci fanno gran 
fondaioento » 
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Altre differenze tra i Modi antichi , 
& inoltri. 

Cap.III. 

É A tornando ai Tuoni, è da fape- 
re j che in molte altre cofe 5 ol- 
tre le fopiadette , erano diffe- 
rentiflìmi tra ioro,èdiuerfilTìmi 
da i noftri ; a fegno tale , che_j 
più di quindici tali differenze-i 
ho fcoperte , & notate nel mio 
Trattato, alcune delle quali vo- 
glio accennar breuemente . 

Quelli dunque ^ almeno i Generali) haueuano diuer* 
fa harmonia, o colore; cioè diuerfità grande ne gl'inter- 
ualli medefirai d' vn folo Genere ; perche , come moftrai, 
il Dorio per effempio faceua i Semituoni d'vna forma , & 
il Lidio dVn altra .- ma ne' noftri non fi puòfentire que- 
fta diuerfità , fé non per errore, & accidentalmente; né 
come s'vfauano in prattica,almeno appreffo i più antichi, 
tutti haueuano l'ifte/To numero di voci dentro l'ottauajan 
zi alcuni erano più fottilmente diuifi,c più delicati e mpl- 
li,& altri meno . Similmente ne' medefimi Tuoni, oMo. 
di generali, e principali; quali fono il Dorio, FrigiojLidio, 
Iaftio,& Eolio,s'vfauano varij Ritmi i varij portamenti di 
voce; varie forti di paflraggi,accenti,e fimili gratiej perche 
. erano prefi da nationi di coftume molto diuerfo ; & di va- 
rio ftile nel cantare. Le quali cofe ancorché nonfuffero 
cffentiali ( marauigliandomi d'alcuni,che fifpno creduti, 
che 
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che il Ritmc entri nella conftitutione de' Modi) e Tempre 
ronfi pratticafTeroi pure, pCR he ciafcun Modo haueua 
il fuo proprio vfficio,& vfo, fi dcueuano communeiriente 
ofseruare. Quelli s'eftendeuano più d'vnaottaua,e com- 
munémente fino a due, o per quanto poteuafupplire la_. 
voce humana j fi come gì' Inftrumenti non haucuano ter- 
mine fifso : ma i noftri con vana, e fuperftitiofa ofseman' 
zafono fiati rinchiufi dentro] termini d'vna Diapafon_i, 
e di qui fon nate tutte quell'altre fottigliczze, e vocaboli 
inutili da Perfetti , Diminuti, Superflui,Mifti,Cómifti,&c. 
Gl'antichi dffferiuano ancor più nel Cromatico , & Enar. 
monico,chc nel Diatonico : ma fecondo alcuni Moderni, 
che hanno pretefo di reflaurare quefii due Generi, non_. 
vi fi vede diucrfità alcuna da vn Modo airaltrcGl'antichi 
no mefcolauano le cadenze per natura contrarie, o total- 
mente diuerfejqjuali fono quelle, che finifcono in Semi- 
tuono, rilpetto alle terminate nel tuono , come accade_j 
tie'noftri; con gran confufione,emefcoIanza di proprie- 
tà contrarie ..Per elsempio nel primo Modo la cadenza.* 
propriadelC, hailSemituono all'in sù»2/,/<»: &c ve- 
ramente Lidiaj ma quella di mezzo G, è Frigia, e finifce 
nelTuonoy^jyò/;&ancoairingiùrf,'y;; fenza parlare 
delle cadenze improprie , mezzane, o irregolari, che s'v- 
fanoquafi per tutto. Dal che nenafce, che queftinofiri 
Modi fono totalmente mifchiati,& gl'Autentici, e princi- 
paH più de gli altri , Ma ne gl'antichi non interucniua que- 
fto : poi che,come ho diligentemente ofseruato , i princi- 
pahhaueuanopiù tofto la quarta fotto,& la quinta fopra : 
Onde il Doriojchecaminaua perla fpecied'E/<»,/wi, ha- 
uea anche per fua corda cadentiale A la ^ mi, re; &. non 
)^mii come forfè alcuno penferebbe,& io medefimo luti 
gamente'micifonoingannato.-cperciò gl'antichi non-j 
itima- 
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fdmauano cambiar Modojquandopaffauano dal '^ qua- 
dro a 1 b molle , o al contrario ; perche da ciò non (egue 
altrojche vna trafpofitione della quarta j & della quinta ; 
lenza mutarli le fpecie d'amendue proprie di ciafcuno; né 
farli gran mutatione d'ariajrifpetto quella, che fi la in paf- 
fare da vn Modo vero,& anticojall'altro . Da ciò anchi-» 
ne nafce , che oltre le due proprie corde cardinali dicia- 
fcun Modo; nelle quali poteuareftare la cadenza come 
lì volcua,airin su» o all'in giù j vn'altra ve n'era, che vna^ 
fola manieradi cadenza ammetteua:& che ficonfidera- 
uanófoIo^vltimacorda5maancolapenultima;.&altrefi- 
miIi5& vtili offcruationij che ho rintracciato dalle proprie 
fpecie delle due prime confonanze; & da altre raaflìme ri- 
ceuute per vere. Si deue anche crederejche gl'antichi fof. 
fero più ofseruanti in alcune cofe , che alterano l'aria d'vn 
Modo all'altro; e poco o niente h.oggi ci fi bada ; come_> 
di non far communemente falci di quintajC dLquarta,fe_j 
non tra le corde cadentiali di ciafcuno i & in effe porre_i 
l'eftreme note delle progreflioni continuate, & le più lun 
ghe ,• e parimente le fiUabe accentuate, e fimili altre co- 
fe,che fanno gran varietà . Di più alcune Ipecie più cru 
dette , come quella dì fa mi, &di¥ /a ut, noi non 
le vfiamo quafi mai fempliicemente , come danno j ma 
fempre l'alteriamo , come quando s'incontra il Tritono r 
& per efprimere certe durezze,& affetti, ftimiamo meglio 
feruirci di difsonanze ,• & far l'il'tefso per forza di contra- 
punto ; ma gl'antichi, ch'erano efperimentatiffimi in pro- 
ferire qualfiuogUainteruallo, quando cosLrichiedeua il 
foggetto , fi feruiuano diquei Tritoni, e Semidiapente » 
(che alcuni fcioccamente hanno creduto non cfsere ia- 
tcrualli del Genere Diatonico) che il Modo iftefso gli 
fomminiftraua ; fenza mendicare di fuo ri , quello che ha- 
ueua 
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ueuanoacafa. Onde fi vede .l'error de' moderno i quali 
nonflimano,chefi cambijModo j o più tofto[, che_* 
fi tocchi vna corda dVn Modo diuerfo , quando il mi, in 
Eia, OT/jfimutancI/di; & perii contrario fimuti, quan- 
do fi fa l'ifteflo nella corda di bfa,^ mi; oper dir me- 
glio, nelle due corde del è /<», & del h mi. Ma_f 
quellojche più importa a laperfij& in che cófifte il prin 
cìpal fegreto di qucfta nuoua , o più tofto rinouata dottri- 
na, è quefto ,• che le compofitioni moderne legnate conu 
quelle note accidentali di diefil, e b molli, non fono, 
come fin hora con notabile errore s'è creduto mefcolan- 
za di Generi, ma di Tuoni . La qual propofitione , bea-, 
che parrà ad'alcuno vngran paradoffojè però tanto chia- 
ra , quanto il Sole; & io credo d'hauerla euidenten8ente_j 
prouataakroue. & perche fcnza che io replichi le mede- 
fimecofe, dalle figure, che fi porranno appreflo,ciò fi 
comprenderà mvn'tratto , potrà ciafcuno farne la pro- 
ua da sé . Dunque hoggi non fi trouano cópofitioni Cro- 
matiche vere ( non che Enarmoniche^ eccettuate alcune 
poche , che ne hanno quaklie miftura ; come quell'artifl" 
ciofiflimo Madrigale del Principe 

Re^a di djirmi noia ; 
&illamento d'Arianna del Monteuerdi; febeneèmolto 
maggiore la mefcolanza , che v'èdi più Tuoni. Di qui 
ne cauo vn importante conleguenza , che per non poterfi 
conofcere in quelle Vfcitc , che fi fanno , alcuna diuerfi- 
tà di cadenze (perche s'vfano confufamente , & in qua 
& là, doue torna più commodo ; maffime per la multipli- 
catione delle conlonanze del concento) fi può affermare, 
che non fi trapaflì ad altri Tuoni,che a quelU ch'erano tra 
loro lontani per femittiono, come l'Iaftio dal Do rio, & 
dal Frigio ; dal primo di fopra, & dal fecondo di fotto . 
Secondo 
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Secondo > ne cauo , che quando fi farà intefo il modo 
d'eftenderfi in quefieVfcite quanto fi vuole j con farle_i 
diuerfe nelle cadenze, e modo di procedere dal primo te. 
ma, o foggetto della cantilena, fi potrà rnarauiglìofamen- 
te perfettionare la Mufica ; e far fentire modulationi di 
molto diuerfo ftile dall'hodierne : le quali per le cofe_^ 
patetiche particolarmente faranno mirabil' effetto ; per- 
che haueranno infieme quella (oauità,e dolcezza pol- 
tre la giuflezza de gl'interualli j che s'ode nelle modu- 
lationi femplici, comepereffempìo, in quelle di Cipria- 
no, e del Palefìrina,-& la varietà, & affetto, che fi fen- 
te nelle melodie alterate affai j come quelle del Principe. 

Terzo , ne cauo , che i Clauicen bali diuifi, come dico- 
no. Cromaticamente, o EnarmonicanricntCj hanno vera- 
mente non folo la diuerfità de Generi,ma anche de'Tuo- 
ni 5 fé bene ciò non è flato offeruato ; ma con tale difpo- 
fitione , che l'vna, & l'altra diuerfità , malamente vi fi può 
far fentire j per non trouaruifi, come accennai di fopra_^, 
tuttala fequ eia delle voci dVn Genere, e d'vn Tuono 
cótinuatamente difpofia . Né à ciò hanno auuertito i Mo- 
derni, per non hauer potuto imaginarfi Cornell Croma, 
tico , & Enarmonico fi poffino modulare puri , & non m i- 
fii col Diatonico : il che pure anticamente ù faceua , & an 
chehoggi fifarebbe;anziilZar]ino,& ilSalinas ^ilpri- 
mo de'quali è il Principe veramente de' Prattici Moderni, 
& il fecondo de'Teorici^dicono chiaramente , che quefti 
due Generi non fi poffano vfar puri.E per ciò non debbia- 
mo marauigliarci ch'il Zarlino habbia cosi fcucramente ri 
prclo le cópofitioni d'alcuni Cromatifìi; perche nò erano 
laUcaniilene veramente Cromatichèimavnamefcolanza 
di varie Vfcite di Tuono,vfa te,come per lo più fi fa ; lenza 
^iuditio,e ragione; e con poca foauità d'aria; non hauen- 
lone egli vdito delle Cromatiche vere . 

C Si 
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Si può anche dedurre quefta condufione , che in quaf 
fi voglia Cembalo , perche ha i catti neri , & per conle- 
gaenzile corde diC/al, fa, vi, &cp fa, vt', col diefil, 
lì può chiamare, &è veramente Croniatico; poiche_j 
contienetutte le otto corde ncceflariciaamenduei Ge- 
neri , per vn Modo foloi&noue con l'aggiunta della_» 
Trite Synemmenòn,o bfa: cffendo, che ncfTu;) Ge- 
nere ,òModo femplice ha maggior numero di cordcj 
d'vn altro ; & fé è flato creduto il contrario fm' hora^, 
ciò è proceduto per non elle tfiintefa quefta Dottrina», 
de' Tuoni, Dal che ne cauo per quarto queft' altro co. 
rollarlo , che volendo ftar nelle corde d'vn femplice Gè. 
nere, e Tuono, di poche voci riufciranno i concenti^ 
Ciaflime con le quarte diironanti,& vfateper dilfonanze > 
aIl'vfod'ho,-gi:oncienon fi dee dubitare, contut- 
toché i concenti antichi ^('almeno douc inter- 
ueniuala voce humanaj non fuflero per» 
auuentura così numerofi, cornei 
noftri, che per lo più vfaffe. 
Toi Generi, e Tuonimi- 
fti; il che poteua- 

no fare con_. , 

molta 
miglior ordinedi noi,hauendo gl'v» 
ni, e gl'altri così ben dilpo-; 
' fti,& feparati. 



Che 
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Che perlareftauratione de' Generi , 
& de' Modi gì' inftrumenti d'Ar- 
chetto fono piùa prcpofito de gl'ai- 
tri:e dell origine dellOrgano . 

Cap.IV. 



t. A per venire al nofiro principarini 
tento , che è di moftrare il modo 
come n^gl'Infimmenti, e ncUe^ 
voci fi poffafarfentire ladiue rfi- 
tàde' Generije de'M odi; non Ib- 
lo trauiò dal dritto fentiero il Vi^ 
centino (ancorclieperi'intentio" 
ne che hcbibe di migliorare la_. 
Mufica j & le fatiche che ci durò, meriti molta lode^ ih 
lafciar da banda gl'iDterualh radonaIi,e giufli,per formare 
vnadiuifione a luo modo, tanto imperfetta; & in hauere 
abbandonato lafacilc, e dirictaflrada apertaci con mira- 
bile induftria da gl'antichi; maancJiein cfferfiferuiro per 
fondamento della fua fabrica de gl'Indrumenti da tafli; & 
non di quellida arco; eh' erano per quefto effetto molto 
più proportionati: prima, perchelafoflanza, eqiialità di 
quefti Generi richiede pili toflo gl'accordi fcmplici , e di 
poche partij.che la moltipli^ità loi 0,6 delle confonanze . 
Secondo,percJie meglio fi poffono trouare grinterualli 
giufti,erationali nelle Viòle, nel modo, che diremo ap-' 
preffojchc in quefti Clauicembali . Terzo , perche raffo- 
C 2 miglia- 
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migUanojesVnifcono meglio co la voce humana:e per ha 
uer auco la tenuta dd fuono, poffono molto meglio ferujr 
per guida delle voci hamane.-quale deue c/Tere il vero /co 
pò di quelli inftrumentije non di multiphcare le confonan 
ze ne cócentijO finfonie, come fi tono perfuafi quelli che 
fono venuti doppo D.Nicola: i quali non conokendo al- 
cuna forte di nuoua eccellenza ne'Cromatici, & Enarmo . 
nici puri,publicati dal detto, e nò fapendo che queftiTegni 
accidentali ne'concentiinducoaomutationedi Tuono, o 
Modo,e non di GencrejCome diccuo,crederono parimea 
te, che l'vnico acquifto che fi fa da quefti inftrumenti fpez 
zatìjCOnfifta nell'aggiunta di molte cófonanze; la quale ve 
ramentenafce dalla mefcolanza delle corde di più Tuoni 
diuerfi.-onde aimitation* dell'Archicembalo del Viccmi- 
no,fi fono vedute poi nuouc foggie di Claaicébali, di mol 
te taftature , e diuifioni : ne'quaii non s'è però mai fentito 
fin'hora alcuna vera fonata Cromatica,© Enarmonica, no 
che le melodie di piiì d'vn Tuono . Tal'è quello del Padre 
Stellaye quello del Golonna,che non fé n'allontana in co- 
fa di molto rilieuoje quelloche vltimamente ha fatto fabri 
care il Sig. Domenico Zamperi Pittore infigne Bologaefe, 
& di buon gufto nell'altre cofc,- maffimaméte ne'gliftudii 
Architettonici,& Harmonici. Et finalmente perche quelli 
inftrumenti d' arco fono molto più maneggiabili, e facili 
nell'accordare, e fonare; doue quelli rielcono tanto te. 
diofi per la gran confufione, e numero di voci, che con- 
tengono, che fanno perdere la patienza a' poueri Sona- 
tori ;& è molto maggiore il difagio, che l'vtile, e dilet- 
to che recano. E ben vero, che doppo efferfi ben pri- 
ma ftabilita l'armonia , o Siftema de' Generi , e de' Tuo- 
ni nella viola; con non molta fatica fi potrebbono fabri- 
care Cembali, Organi, e Grauiorgani, ne' quali effetti- 
uamcnte 
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uamente fi fentiflfe rvno,& l'altro nella fua perfettia- 
ne } anco con minor numero di corde , & di canne di 
quelle, che hoggis'adoprano; comeappreffo vedremof 
Et veramente non ci ha inftrumento più a propofito per 
la multiplicità de' Generi, e de' Tuoni dell' Organo : ne 
quali in vece di tanti Regiftri,che non fanno alcuna va- 
rietà d'Harraoniaf la qual voce fi prende da me nel ve- 
ro,* antico fenfo, & non nel corrotto d'hoggi) fi po- 
trebbe introdurre detta varietà; come da vn bel paflo di 
Tertulliano fi conofce , che l'haueano gl'antichi ; o da_. 
vento , o da acqua che fuffero .- de'quali gl'vltimi fi chia- 
roauano Organa Hydrauliea, & ì primi da me fi dicono 
Organa PhyfaMica . II luogo di Tertulliano è quefto nel 
libro de Anima , 

Spe&a portentofam tArchimedis munìficentianL-i: Orga- 
tiumHydraulieum dico. -tot membra: tot partes : tot cvm- 
fagines: tot itinera -vocum : tot compendia fonorum-i-' 
tot commercia ^lodorum: tot acies tibiarum : ó" vna^ 
moles erunt omnia . 

Doue noto principalmente , quel Commercia JModo- 
runL->: il che non quadrerebbe a'noflri Modi , che 
fono parti d'vnmedefimo Siftema; &non fi potrebbo- 
no raccontare permembradiuerfed'vn Organo. Siche 
con vna fola parola mirabilmente cicfprime la diuerfità 
de' Modi antichi , fra loro ,• & la conneffione che haueue- 
no per poter paffare da l'vno nell'altro.Notifi anco quan- 
to propriamente chiamayi«>j-//éwr«quegrordini diuerfi 
di canne difpofie l'vna dietro ralcra,come le fila de'foldati 
fchlerati :& la multiplicità delle voci, che fino in quei 
tempi hauea queft'inftrumento ; benché alcuni vecchi, 
e mezzo 
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èmezzo^ionfumatì, che fono reftatiin qualche chiefa^ 
antica, dimoftrino vna gran femplicità i qual conueniua_. 
allarczczzadi qud tempr, nr'qualìfurono fabricatì,moI- 
to aliena dal fecolo di Tertulliano . Di qui anco fi può co- 
nolcere, ch'èd'inuentione più antica , che comunemen- 
te non fi crede . 11 che fi prona anco da vn curiofifsimo , 
& antichifs imo ballorilieuo del pacfe Brefciano;dcl quale 
ne ha inferito la figura nelfuodottifsimo libro delle Me- 
morie Brcfc tane Otcauio Rofsi . Ma perche Tertulliano 
parche faccia autore Archimede dell'Organo Hydrauli- 
co , il quale per teftimonianza d'Ateneo fu inuentato da_* 
Ctefibio Barbiere AIeffandrino,ne'tempi del terzo Tolo 
meo cognominato l'Euergcte, cioè il Benefattore ; per 
confeguenza più antico di qualche decina d'anni d'Archi- 
mede j che fiorì regnando in Aleflandria il quarto Tolo- 
meo j detto per lopranome Philopatore ; ciò fi può , 
perparermio, accordare benifsimo, dicendo, 
ò che Archimede perfettionafse,& accre- 
Iceffe l'Organo Hydraulico , prima 
trouato da Ctefibio ; ò che_-> 
ad efempio di quello ne 
fabricaffe vno co' 
mantici} 
il 
quale forfè, per mancamento di pro- 
prio vocabolo,douea fimilmen 
te chiamarfi Orga- 
no Hydrau- 
lico. 
t 



Coi^ 



CoD quali mezzi i Generi, e Modi 
fi pofllno anch'hoggi pra- 
ticare . 

Cap. V. 

|- Vattro cofe fi richiedono per ridur- 
'^\ re in vfo quefta prattica de" Generi 
' e de' Modi, nellaqualc confiftein 
, gran parte l' eccellenza, e vaghezza 
I delle melodie . Piinia la Teorica.^ , 
; che così dicono lioggi la dottrina 
' che n'infegnal'effenza, proprietà, 
& vfo loro , per via delle ragioni , & 
autorità di fcrittori autentici,, nella quale l'opera iflcfla, 
che ci ho compoftojbenche in pochi grorni,può far palefe 
à chiunque hauerà curioiìtà di vederla, quanto io v'hab- 
bia affaticato intorno ; e l'vtile , che ne può riceuere que- 
fta pròfeffione . Ma per non hauer agio di limarla, riue- 
derla , e darla in (lampa i accennerò lolamenre più à badò 
alcune di quelle cofe 3 che fono piùneceffarie àfaperfi. 
Secondo, fi richiede iltrouar modo dlntauolare quefle 
mufiche con facilità, acciò per poca cofa non refiino L 
Cantoridi farlclefamiliati, e praticarle. E ciò fpero d'ha- 
uer confeguito felicemente^ con poca altra variationc_j 
di fegni che di due chiaui , l'vna delle quali dinota il tuo> 
no della voce , e l'altra la fpecie , ò Modo propoflo :. 
il quale fìile grandiilìma faci! ita recherebbe ancor'à'Can- 
tori, per intonare alcune moderne corapofitioni,piene_^ 
di quefti fegni, e «orde accidencali^roperoche proferita k 
prima. 
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prima nota d'vn Vfcita col tuono j o tenfione ionucnich- 
tcjcosì effa,come l'altre feguenti, fi potrebbono intona- 
re con le folite voci Diatoniche delle Deduttioni,- e re- 
gnare con le proprie , e naturali lettere della Gamma; len- 
za aggiunta d'altri fegni accidentali. Terzo > fa di mcflicri 
fabricare qualche Inftrumento diuifo fecondo gi'intcruaili 
de' veri GenerijeTuoniialcheglihodierni non fanno al 
propofito. 

E per vltimo finalmente refla il comporre qualche me. 
iodia, a vna > o più voci j e mai]Rmamente a vna fola, con 
le debite offeiuationi, & auuertenze; & lopra il fondamen 
to di tali inftrumentiii quali accompagnando la voce con 
il concerto di tre,o quattro parti indrumentalijfaranno mi 
labii effetto , & aiuteranno i cantori in modo,che con pò • 
cadifBcùltà porranno proferire gl'interualli fteflì Enarmo 
nici,tenuti quafi per incantabili, no folaméte da i più mo- 
derni; ma anco da gl'antichi medefimiauanti la declina- 
tione del Romano Imperio , ma doppoquelfa delia Gre- 
cia : come da Plutarco chiaramente fi raccoglie . Hauen- 
do io dunque riconofcìuto non c'efferc alcuna forte d'In- 
flruracnti più a propofito per quella imprcfa delle Viole,- 
co' tafti, efenza ; non folo non m'è parfo fatica fra tante-» 
mie varie occupationi,difar quaicfaeprattica in vn baffo j 
e qualche ftudio nelle cofe Muficali ; ma ho fatto di più 
ammaeftrare nei canto, e nelle dette Viole , e Violino , vn 
mio Giouanei fenza rifparmiar né l"pefa,nè difagio alcunoj 
folo per quello mio desiderio di giouare al publico,& d'il- 
lufìrare quella nobil profeflìone . Ma per far fentirein_. 
pratticaalcunacofadequellechecdnla lettura de'buonì 
Autori , e con le proprie fpeculationi ho ofleruatojho fat- 
to finalmente accommodare vna Muta di Viole vecchie, 
nelmodochefeguc. 

Tolti 
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Tolti viai manichi di prima , ve n'iiò fatti agglugneiw 
altri di maggior lungliez5:a,e larghezza; acciò fuilero capa 
ci d'otto corde,-benche fette polfino badare; diuidendole 
in due claflìs la prima di quattro, verfo la parte di fiiori j & 
la feconda di tre , vcrlo la parte di dentro . Quella con- 
tiene il Siftema, Accordo, o Harmonia del Tuono princi- 
pale ij'peiche due Tuoni habbiamo accoppiato; ancorché 
più le ne potrebbe vnire^&quefta'vn'altro Tuono me- 
no principale ; per effempio il Frigio j hauendo prefo 
pernoftro principale ilDorio, eCorifta. Nella parte-» 
più alta del manico; Se ne' luoghi corrifpondenti a* trepri' 
. mi tafti, v'habbiamo fatto fare altrettanti ordini di pertu- 
gi, di tanti per ordine quante fono le corde ; i quali pertu- 
gi trapafifano a sbieco dalla fuperficie della tafliera infin_. 
dentro il ricettacolo de' bifchcri;per tre cagioni .-l'vna per 
poter fonare vn Semituono,due, &tre più acuto ò più gra 
ue.Sccondo per accrefcereil fuono,e la foauità di effo alle 
grolle cordejcon allungarli il trattoja effempio dell'Arpa: 
e finalmente perche reftando fuor di mifura il tuono del- 
la diuifione,grinterualli delle due quarte,o tetracordi, pò 
teffero egualmente procedere con rifteffe fettioni scorri- 
fpondendo il femituonojil tuono maggiore, e minore d'v- 
na corda , a quelli dell'altra ; & anco della terza , quando 
dette tre corde s'accordino di quarta in quinta; che fenza 
fallo è il modo più facile e commodo dituttijpcrqueftori 
fpetto di far rifcontrare gl'interualli corrifpondenti;&a fin 
che ciafcuna fpecie d'ottaua habbia non folo i fuoi cftremi 
in due corde avotojmaancola voce di mezzo, che la di- 
uide nella fua quarta,e quinta.E così adoprandofi più Ipef 
fo le vocicadentiali dell'altrcconueneuolmente fi pongo 
no nelle còrde a voto;che hanno anco femprc il fuono più 
actto , e più facilmente fi toc cano . 

D Et 
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Et percbeliabbiamo trouato vn modo facile>e breuifli- 
modtlcomparcirc le corde con qualunque inceruallo fa- 
tiotialefenzala regola harmonica(^che porta fecomoJta_, 
lunghezza ,€ ricerca vnatediofaprattica di molte opera- 
tioiM Aritmetiche j non ci fiarao contentati dell'accordo 
commiine,eparticipato,chenon ha altre confonanze^ 
chel'ottaua nella fua perfettione ; mahabbiamo voluta 
feruirci del perfetto ; doue fi fente la differenza , che è fra 
il tuono maggiore, & minore j & tutti gì' altri imerualli 
nella loro giufta proportione . La qual cofa per la dificol- . 
tà fuddetta non so fé Cartata ridotta in atto prattico dal 
fecolo de gl'Antichi in qua . Componendofi dunque qua. . 
lunque forte d'Armonia femplicc di due tetracordi fimil- 
mente-diuifì,& delfuddetto tuono diigiuntiuo, chiara co- 
fa è > che per feruirci dVn folo Siflema,o Modo, etiamdio 
nell'accordo pcrfetto,baftaual3 predetta iriuentioncde—»' 
pertugi, per lafciare piùlunga d' vn tuono materiale fui ma 
nico quella corda che dice a voto A la^mi, re ; ma volédo 
feruirci di due Modi differenti , è flato neceliario feparare 
i loro Siftemi , con vn taglio fatto nella taftiera, a fine che 
ciafcuno haueffe i proprii tafti ; ma volendo di più alcuno 
adoprare qualche forte d'Armonia comporta i cioè con_i 
vn Tetracordo diuifo in vn Genercj o fpecicie con l'altro, 
in vn'altra ,- conforme il modo che n'accenna Tolomeo i o 
forfè anco pratticare l'accordo di terze; par cóucneuole, 
che ogni corda habbia molti tafti proprii ,■ e che per tal^j 
«ffetto tra l'vna & l'altra G faccia vn taglio , per doue detti 
tafti pallino fotto la taftiera ; & s'annodino . Noi però hab 
biamo giudicato meglio per minore intrigo, e per non fare 
il manico d'eforbitante larghezza , feruirci della ftrada di 
mezzo^ con diuidere la taftiera in tre tagli foli ; i qualideb 
bono effere tasto larghi che vi capifpa vna corda di medio 
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ere groffezza scoine farebbe wia quinta, o feda d'vn Liu- 
to. E ben vero che invnViolino,chehabbiamo fatto fa- 
re a pofta,alquanto maggiore de gl'altri, s'è fatto vnfolo 
taglio nel mezzo. Queit'inuentionede'pertugi ferue non 
folo per poter fonare più aleuto,© più graue, e fopra, o 
fottoii Corifta; ma perche vnlnftrumento folo ferua a_f 
due parti ; facendo il Baffojquando bifogni, la parte an- 
co denenore,iI Tenore quella del Soprano ,• & il So- 
prano quella del Sopracuto; & il Sopracuto del Sopra- 
no; con l'aiuto di quei tre Semituoni,co'quah fi può dimi- 
nuire il tratto delle corde ; & con qualche aiuto di più,che 
fé li può dare con l'alzarle anco di vocc,o tenllone . Detti 
pertugetti potrannofi turare di qualche flucco di fimile-^ 
colore alla fuperficie della taftiera>quando non s'adopre- 
ranno ; fé ad alcuno parede, che non face/fero bella vifta ; 
come anche li tagli fi potrebbono riempiere con qualche 
profilo d'ebenojO altra materia , doppo melfi li taftj>quaii. 
do taflcggiandofile corde percoteffero ne gl'angoli, &_» 
frizzafferoj-o per maggiore ornamento fi cercafle tal va- 
rietà. 

La taftiera poi in più modi fi può accommodarc fopra 
il manico , o fiaui incollata; o pure fiaccata,& amouibilfi 
il che riefcc più commodo, perla facilità d'annodare i ta- 
tti , e far paflare i nodi di fotto Si potrà dunque fare d'vn 
f»Io pezzo , o di due ,• de'quaii l'vno fia feparato dal ma 
nico,ediuifo coni detti tagli (i quali baderà che s'eflen- 
dino perla diftaza d'vna quinta da gl'vltimi pertugi in giù; 
intendendo quanto al fito della Viola5& non quanto all'or 
dine del graue 5&acuto^& l'altro attaccato e fermo:3j in 
amendue i modi bi/ogncrà che tra ella , & il manico vi ri- 
manga almeno tanto di fpatio quanta è la larghezza de' 
tagli. Facendòfididue pezzi fi potrà attaccare faldamen 
Di te 
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te il ciglietto alia tefla del manicoje /otto effe con vn fai-' 
caftro far poiare la forami tà delia tartiei a fiaccata j a ppog- 
giandofi la fua infima parte fopra la fonimità di q4iella che 
refta attaccataje fifla . E perclie la parte feparata e princi- 
pale > nel mezzo non fi pieghi , fi potrà far polare lopra_* 
alcuni regoletti ftretti , & incollati fopra il manico ^ tra. 
uerfo^o pure fopra qualche zoccolcttoaccommodatofo 
pra rvnOj& l'altro margine a coda di rondine , o altrimen- 
ti;acciò la concauità che refia da gl'vlrimi pertugi in giù , 
lerua per quello che appreflo fi dira . Ma fé la talticra farà 
dVn folo pezzo,potrà hauere nella fua cima il ciglietto at- 
raccatOjC polar fimilmente in q uanti luoghi bilognerà, fo* 
pra alquanti zoccolettijaetacGati a cHo,, o al manico fotte 
pofto ; che poco importa , purchc fiano fir ctti,-e ne'luoghi 
douenon s'haucranno a fermare i talli, Potrannofianco 
difcontinuare i tagli in qualchepartepermaggiorfermez.. 
za della tafliera, come farebbe nelfito, doue cade il tallo, 
che diuide il primo (ismiditonOjO il primo ti'.ono;au«erten 
do anco cbei pertugi venghino alquanto fopia il luogo do 
uè cadono i detti taiti, e terminationi delle voci; e che fia,- 
no fotti obliquamentCj e fcantonati , & a pendio di fotto , 
cdifopra,douele corde fregano il legno; acciò non fi ta- 
glinOjC guaftino cofi facilmente . Auuertafi anco che le_j 
corde fiano cquidiftanti tra loro,non oflante i tagli; e tan- 
to da elfi remote , che non frizzino in quegl'angoli . Si po- 
trà anco tutta la taftiera col manico recignere attorno at- 
torno con qualche tafio ('il quale terrai' vno con l'altro 
più flrettaaientc vnito^ douepoffaicruire a tutte le con- 
ds d'amendue i Tuoni , come il ciglietto iflefio , o capo- 

Facendo dunque che fopra eiafcun fico de' tafti la taflie 
rafia tagliata, fi.potrannoatinodare nella parte di fopra_j 
fanco 
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{anco lenza raddoppiarli, acciòoccupino minorluogo» 
e lediftanzefitrouinopiùgiufle^ più rtrertamcntcche 
fi potrà; e tirarli per forza alloro fico; come fi fà,quan- 
dù recingono il manico intero ifcantonan do nella par- 
te interiore gl'angoli della talUera^ a fine chei talti vi fi 
accoftino meglio . « ' 

Còme nelle Viole fuddette fi dehbo- 
. nofegnarclevoci,ócintauolarie. 

Gap. VI. 

{ A fijperficie di quefte taiOierc vor- 
rebbe efler bianca , verbi gratia_, , 
d'auorio; acciò meglio v'appari- 
. fchino lopra i fogni di ciafcuna vo- 
ce, che vi fi noteranno,- che cofi 
tornerà meglio , che fé il catr;po 
fofie nero, per effcmpio d'ebeno, 
& le lettere bianche. Et ciò pai- ne 
ceflario, pernon fi confondere con tanta diuerfità di vo- 
ci, & d'interuallij maflìme praticandofi più d'vnSific. 
ma,o Modo, come nell'efferopio noftro j poiché anco nel 
principio bifogncrà, che chi fuona, taliiolta vi guardi. E fe 
taf luperficic farà inuerniciatajmegliofaràjperchefacédo- 
ui i fegni con rinchioftro,e volendoli poi cance]lare,nó vi 
lafceràno roacchiaalcuna . Mi par anco molto a ptopofito 
di due fiftemijfcgnare l'vno col nerqjverbi gratia il Dorio; 
e l'altro col roflonl che riufcirà molto còmodo , per nota- 
re quelle voci metaboliche , che cadono in amendue_^ 
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tra il G, & TA, & tra il D, &!'£, con le corde naturali in 
vece de fegni accidentali 1, i . Et così in vn tratto fi cono 
Icerà che ili D , verbi gratianelDorio, non è altro che il 
H j corda naturale del Frigio; e, come diceuo di fopra,che 
quefte corde accidentali fono vfcite di Tuono , e non di 
Genere : come^alla figura fi può conofcere ; (56 la quale 
cótiene la propria forma,e diuifione della taftiera dclVio- 
lino co quelli medefiniiinterualli,che vifonoyfolo in^ue- 
fio diueria dalle Viole,che no ha le non vn taglio nel mez 
zo per mantenere il manico pili firetto : nella quale fi può 
vedere come s'vnifchino infieme i due Siftemi; e come_^ 
inamendue in vece deTegni accidentali finotino Gfol,re, 
vt, & D la,folite,{oìkuzte , & E ^a,mi, & A la,mi,rei3,hhz[ 
fate coTegni naturali dell'altro Tuono : Habbiamopoi nel 
Frigio in luogo delle veci Enarmoniche aggiunto il Gfol, 
«, vt,Si D /(»,yò/,rf , folleuati^benche non Gano voci Do 
rie/perefferpiuneceffarie per le Mufiche compoftefin 
qui,- e per non moltiplicare in tante diuifioni. Nel Do- 
rio parimente, ancorché habbiala diuifione Enarmoni- 
ca ;& includa quelle due voci metaboliche Frigie SD, 
gGjpercommodità d'alcune melodie; e perche corri- 
fpondino alle predette, fi fono aggiunte le due b E , b A , 
benché non fiano né Porle, né Frigie, le quali fipoffino 
anche fcgnare col verde , o qualche altro colore ,- e quefte 
potrebbono feruirepet il Tetracordo congiunto,cioé per 
A B , tf D, per b molle ; quando ale uno per ma ggiot diilia 
tionevoleflediiFerentiarlo. Si potrebbono anche diffin- 
guere i Generi in quefia forma . Ne' luoghi de' tafti tirare 
vnalinea grofletta perle voci communi , e Diatonichci& 
più fottile per le Crcmatiche ; & anco più , per l'Enarmo- 
niche ; diuerfificanuo tuttauiai due Modi col roffo , e col 
nero ,• & il à quadro dal b molle , conle linee continue , e 
' pun- 
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ppnteggiatcrancorche con li tafti fleflì di più colori , verbi 
grada gialli, roifi, & azzurri vi fi potrebbe far qualche dif- 
ferenza. Ma nelle voci proprie Cromatiche fi può fopra- 
porre^o mettere a cato a ciafcuna lettera quefto fegno X ; 
& all'Enarinoniche quello A > in vece di quefti ^>X> per 
togliere ogni fuperfluità,& occupare minor ipatio che fi 
può; accennando anco meglio il numero de commi, che 
a più preffo contiene il femituono minore Cromatico , & 
la Diefi maggiore Enarmonica . 

Vna cofa voglio auuertire molto degna di confideratio • 
riejche in fimil conneffione di due Modi, l'vno può proce- 
dercper il Sintono di Toiomeo,cioè hauere il tuono mag. 
gìoredoppo il lemituono ; àTaltroil minore; conforme 
il Sintono di Didimoiverbi gratia facendo nel Frigio i due 
tuoni da F à G, & da C à D , maggiori j & per cóieguenza 
minori dal GairA,& dal D all'È; & nel Dorio al con- 
trario ; & tutto quefto per sfuggire la multiplicità delle vo 
ci; acciò il D prima voce del Frigio perefempiojfiavni- 
fona ali' 31 F del Dorio. E perche nell'accordo perfetto, 
fi come nell'vno il D la,fol, r^, per ^ molle, o la Nete Sy- 
nemmenòndeueeffere diuerfa^cioc più baila d'vn c5- 
ma^ dal D/di,yé/,fe, per J3 quadro, o Paranete Diezeug- 
menòn;cosi nell'altro (deueefferefimilmétediuerfaje 
più baffad'vn comma la Paranete Synemmenòn,cioc il 
C/o/j/i,t//,per b moUcdalla Trite Diezeugmenòn ; oue- 
ro C/ol,fay -y/ per h quadro:e per ciò fi poflono differcn 
tiare con vn punto ~ lotto,come nelle figure fi vedc.L'in 
tauolatura anco riuscirà più facile, e pom moda afegnare 
l'ifteffc lettere del manico fu la carta nella quale fiano ti- 
rate fette linee ; delle quali le quattro di fopra, o di fotto , 
rapprefentino le corde del Modo principale, & l'altre tre 
quelle del fecondo ; feparando le battute con linee trauer 
fé; e 



34 Compendio del Trattato 

fé ; e ponendo di fopra i fegni de' tempi al folico ." 

Non voglio tralaiciare vn ricordo neceflario peri Có- 
pofitorijche facendo il Frigio le fue cadenze Regolari in 
D j & in G , & le mezzane ('jcioè quelle che terminano le 
progreflìoni gradate ail'ingiù lolamente^in C, & A, ^poi 
che tutte le altre fono Irregolari , e ftraniere in quefto Mo 
dojfecondo la veraprattica de' Modi antichi ) ne fegu5_^ 
che alcuna voltale modulationifcendinonel Cdifotto . 
Onde cominciando queftO fiftema Frigio di tre corde pre 
• cifamentedal D,pare che refterà macheuole della predet- 
ta voce. Ma a ciò facilmente fi rimèdia con prendere in 
vece di detta cordar E /«jOT/'jDoriojch'è fua equiualente, • 
& vnifona. Ma fé amendue i fiftemi haueranno le fue quat 
tro corde proprie,non occorrerà, chel'vno pigli alcuna., 
corda in prefco dall'altro . 

Della vera differenza de'Tuoni,e Mo 
di;e delì'intauolatura,e conneffio- 
ne loro,con le giufle diftanzs . 

Gap. VII. 



A perche meglio fi comprenda^'pcr 
quanto ne permette la breuità d'. 
vn Compendio _^ che cofa fia ve- 
ramente Tuono,e Modo; e come 
due fi poffino connettere infie- 
ire,&intauolare allVlo moder- 
no, lo dichiareremo con alcune 
poche Figure, invece d'vn lungo 
Se- 
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Secondo i Moderni. Mutatione difuone. 

Terzo Tuono. ^nto tuono. 

Mutatione di.JModo . 



Terzo Modoifecottdo Quarto x3Vlodo,è Sefìo. 
altri Quinto 

Secondo gl'Anticht. Mutatione di Chiodo falò. 
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ÌAXìtuonOie Modo Borio. ^C^Tuom Derio,Modo Frigia. 
C^lutatiofie di Tuono fola. 
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Mi, Tuono^e Modoliorioj MiyMedo Dorio,Tuono Frigia. 

Mala vera differenza d'vn Tuono, o Modo reale all'anti- 
ca, che comprende IVno , & l'altro.; e comefcambieuoK 
mente fi connettino infieme lalua'ndo le loro giufte difta- 
ze> il può moftrare nella maniera che icgue . 

E Dorio 
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Borio Frigio co'fegni accidentali. 
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F«^/o nelle fue corde naturali. 
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DoWo co'/egni accidentali . 
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Frigio 



Borio nelle fue corde naturali. 
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Cominciando dunque qualche melodia in qualùnque 
s'è l'vno de'ducifi puòj volendo far qualche mutatione_j » 
o vfcita di Tuonojpaffare all'altro , o co'fegni accidentali, 
cuero con l'accoppiamento di due chiaui , come qui fi,ve 
de i& con quella legatura., che dimoftra come s'ha dain- 
tonare la priuta voce : la qual maniera è molto più facile>e 
foedita. 
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Vn altra ancor ci farebbe di fegnate li quattro diefì S nd 
auanti a cialcuna nota,- ma vna volta fola nel principio 
della cantilena , in quelle righe , e fpatii doue vanno : la.» 
quale nelle vfcite totali torna meglio, e he replicare ogni 
voltarifteflìfegni: ma comunque ciò fi Faccia, fempre.^ 
riefcefcommodo, e ftrauagante ilferuirfi di quelli fegni 
accidentali, mentre le melodie fi poffono notare co' na- 
turali , e facili ; particolarmente nella pratica de' duc_j 
generi Cromatico, & Enarmonico,- ai quali non ballano 
micaquei'quattrol,obmolli;mafe ne richiedono altri 
ancora nelle corde ftabiliA,k, E, -con altri maggiori im- 
brogli per l'Enarmonico in fpecie. Si che,per configlio 
mio,lafciando da banda quella fbggia d'intauolanira (ben 
che fia fiata abbracciata dal Vicentino e fimili^ fi douerrà 
in ogni modo, riceuere quella di due chiauij- la quale ec« 
cellentemente dimoftra come ne i Tuoni veri, diuerfi &~ 
fiemi,o fcale fiano necellarie . 

Hor vediamo le dillanze giufte di ciafcuno interuallo in 
amendue i Tuoni per ^ quadro , e per b molle. 

Dario DM È3 quadro 



pe^-b quad 



Z^=^Z 



z^ -tfzz:^ 



ftmiu tuo. mi. tuo.ma,tug,ma./emit.tuo.mi.tuo,mag. 
Tetracordo congiunto p 



femit. tuomin.tuo.piag. 



E 2 Frigio 



§C Cìompendio dal Trattato 

'; '^ Frigio per b" quadro 



i 



tuo.mLfa*nit,tuo.ma,tuo.mi,tuo.ma.femitJu/>jrM, 
Tetracordocongiunto , 



=$:| 



femit. tuo.mag. tuo. minor t,. 

Ma qui deue auuertireilpoco efperto in quefti fludii,chè 
rdue-o p ,&i due e e, diftanti per vn comma, noli fe- 
guono immediatamente rvnodoppo l'altro neiràtto dei 
modulare ; perche in ninna forte di Mufica fi può adopra- 
reilcommafeparato;ma debbonfi bene vfare ledett«_> 
corde feparatamente nell'Accordo Perfetto, per fare le 
confonanze giuftc; aeciò per effempio l'A la,mi^re Dorio 
habbia la quarta fopra, e la quinta fotto confonanti , epa- 
riméte il Gyò/^rfjX/rFrigio.Notifi anco che s'è aggiuto nel 
cromatico vn altro *^ co&ì fegnato col putcpariméte ditta 
tevncomma fottoiìs »;/,• la quale è corda neceffaria,& 
naturale nel Siftgna,^ àj^a proprio vocabolo^ perche fi 
chiama Paranete Sy.iemmenón Cromatica ; diuerfa dalla_ 
Paramef; nell'Accordo Perfctto;come poflono conofcc- 
re quelli che hanno fatto ftudio ncll antico Siftema.Et la»* 
ragione è chiata^erche effendo il tuono da A /« , mi , re» 
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ìU ffi}/ fempre maggiorerò fefquiottauo; e componendo 
ì duefemituoni£,FjlF(^chefifeguono nel Cromati- 
co e fono di quefteproportioni Y V V vjS deuonoelfe, 
re fiiiuUa quefti A,b 'pjvn tuono minare,o felquinono,ce 
fta eu1«ente,che fia nccefiario l'vfo di detta corda,nel per 
fetto Cromaticorla'qualepuòferuir'ancoperi'acquifto di 
qualche cólonanza nel Diatonico : verbi gratia., perche il 
Gyò/,rf3^'^nelF^giohabbiail ditono contonante di lopra> 
&Ja fefta minore di l'otto. Hor vediamo come proceda 
il Cromatico , & Enarmonico per l'vna & l'altra progref- 
fione ^ di ti 3 A di b ^ prima nel Dorio . 



Dorio Cromatico . 
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/em^a.fe.mi./emidìf. tuo. /e.ma./e.mi./emidit. 
•tetracordo congiunto. . 
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/em.mag. fem,min, femiditonch 
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Dorio Enat monico . 




diefi diefi ditono tuona diefi die fi ditona 
Tetracordo congiunto . 



-s>-jf^ 



Hefi die/i ditono. 

Dal che fi puòconofcere,che ilGyò/, re,tft,è femprc 
corda Diatonica ; ma il D la,/oi, re, per b moUe^e commn 
ne a tutti i Generi. 

Frigio Cromatico. 

E^=:$-zi-^z --ZZI— ------ - 



tuo.fem,ma.fe.mi.femidit,tuo.fe.mafe.mi.fem,mag. 
Tetracordo congiunto. 



/em.mag.femMi». femiditono. 
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Né alcuno fi marauigli di vedere in queflo Modo oltre , 
il tuono difgiuntiuo comtnune a tutti i Generi, anco quel- 
l'altro dal D , all'È , perche, come prouai nell'opera inte- 
ra,con l'autorità di valeuoli fcrittori , quaff in ogni Modo 
o Armonia fi trouaua fecondo la practica vfuale almeno 
l'vno de Ditoni , e Semidiconi i rifoluto, diuilb, o compo • 
fio , che vogliamo dire , di due interualii; benché il puro » 
e femplice Cromatico,& Enarmonico habbia i due intetr 
ualli grandi incompofti,& otto voci Iole per ottaua:inten« 
dendo Tempre, o per Riquadro, o per b molle; nel qual 
rigore fi mantoneuamanimamenteilDorio,- perhauerii 
tuono Difgiuntiuo nel mezzo; e perche riufciffe altret- 
tanto più maeftofo, e femplice, quanto meno variato , & 
roto . Adunque il Cromatico Frigio vfuale haueuanoue 
corde j onde vi fi trouauano tre femituoni continuati, co- 
me qui fi vede; & per ciò polfiamo dire chefuflie più vago 
e tenero del Dorio ; benché effendo la corda di D la-Johre 
commune atutti igeneri,comediccuo,lìfteflo fipoffafar 
anco nel Dorio . 

L'Enarmonico poi procede in quella forma. 

Frigio 
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tuona die/i ditfi dttono tuono dieji diefi tuono . 
Tetracordo Congiunto. 



'±ù^ 



di^ d'u/t ditono. 
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Hor effendofi veduto quali fiano i veri , e giufti intemalli 
di quefti due Tuoni per tutti i tre Generi, bifogna inten- 
dcre , che laConnelIìone che d'elfi fi f<i nell'Accordo 
Perfetto , ricerca qualche particolare- auuerterza; e—» 
malfime di non moltiplicare fé non quanto meno fi può 
le voci.comeaccennaidifopra, facendo in forte, che_j» 
le Cromatiche d'vn Tuono fiano Diatoniche invn'al- 
tro i e fé benequandoi? n'accoppia due, che naturalmen 
te fiano diftanti per tuono, non importa s'egli fia maggio» 
rè,ò minore , tuttauia accoppian^^fene tre, come Dorio, 
Frigio,e Lidio, è neceflario, che quel di mezzo fia diftan- 
te dall'vno per il maggiore , & dall'altro per il minore ; ac- 
ciò fra li due eflremi cada l'interuallo del ditono confona, 
te ; intendendo fempre, che s'vfi il Diatonico Syntoìo, 
comunque fi fia, ò fecondo l'ordine di TolomeojO di Di- 
dimo. Bifogna anco aiiuertirc,checonnettendofi o col 
Dorio il Frigio, o col Frigio il Lidio, i quali cominciano 
amendue dal tuono , fé la diftanza farà del tuono maggio- 
re , il tuono loro proprio che fcgue , fia minore , ò al con- 
trario ; acciò due fimili non fi feguino . Al che ottimamen 
te fi prouucdecon aflcgnarejcomediffi difopra,airvno 
il Sintono di Didimo , & all'altro quel di Tojomeo; non_j 
importando già,moko qual s'afl^egni all'vno , & quale al- 
l'altro : con tutto che , chi confiderà bearla natura loro , 
trouerà ch'il Tetracordo o la quarta di Didimo , fi come».* 
è più naturale 3 e meglio ordinata, crefcendoi fuoiinter- 
ualli a poco a poco ; così anco è più foaue ; e corrifponde 
meglio al Dorio ,• come quel di Tolomeo al Frigio ; chej 
.firictìnofce in effetto alquanto più crudetto e viuace.M? 
pernon efferelafpeciedi Didimo così conofci^tai e per 
non hauere la terza minore confonante fopra E la, mi, ('A 
chenonpiacercbbea i moderni,- e non tornerebbe com- 
modo 
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modo per li concenti pieni, & inftrumenti di tafli^^molto 
piùapropoiitomi pare il difpotrcidue>e treTuoni,fc- 
condo il Sintono di Tolomeo ,- e connetterli in quefìa fot 
mzfoGì nelle viole,o in altri inftrumenti ) Porre il D Ittf 
/ol,re corda initiale del Frigio vn. Tuono maggiore fopra 
E /<»,«»/, initiale del Dorio,-& così ilD/<»,yò/,rr,per b 
molle, o col punto, cioè la Nete Synemmcnòn ddFrì> 
gio, farà vnifona con l'F/à,»/) Cromatico E F^^cioè la 
Lichanos Mesòn Cromatica^ del Dono . E volendo poi 
connettere anco il Lidio, tornerà beniffimo; perche la_i 
fila corda initiale C, corrifponderà all'È Frigia, & il D 
col punto fimtlnientc all'g F, come dall'efleropio fi vede. 




(Quindi 
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Quindièjcheperintauolarelaconneflìone defFrìgto 
col Dorio all'vfo noftroj farà meglio far la legatura dell- 
■^ A la;mi,re, di quello con rF/^jf/, di quello ^perche-» 
fono femprevnifone, intonando il_^,comeil re}che del- 
le due corde initiali E , & D, per non hauere à feruirfi del 
D col punto corda del Siftema congiunto; che non èco 
•sì naturale come il Difgiunto :fi che la connesfione fi po^ 
tra regnare in quella maniera . 



s'JiiigssH 



Dprip Frigio 

Et tanto più che ciò fi fa per vfo delle Mutationi ; che non 
fempre cominciano dalle corde enreme,c cardinali dVna 
fpecie. Dimanterache ilpiùcommodo concordamento 
d' vn Siftema con l'altro in quefte violejè quello che G. fa_» 
con le fuc(dctte due corde;accordando verbi gratia prima 
il Dorioje poi (opra A la, mi, re di quello , ì'^fa, ut Frigi» 
perfettamente in vnifono 4 o più prefto percominciar^-» 
dalle corde acute, e da' Canti (che dicono più il vero,, 
che le corde gro(Te_^ accordare fopra Xa Dorio , e t fVri- 
gio . Ma forfè più acconciamente ci potremo feruire della 
voce i Ff;^/<» ^comunque cada,o nel Canto del Tenore» 
ò pur del Baffone del Soprano^che noi fegniamo in amen- 
due i Siftemi,-ma nel Frigio come naturale,,e nel Dorio ca 
me Metabolica,in vece del 1 g,accòrdadole perfette vni- 
fone;& da cfseregolado l'altre. Quato poi riefca più facile 
l'accordo di quelli infttiimétijchc de gl'altri appenaficte 
derebbe>non folo per l'ageuQlezza didluidete l'ottaua 
nella 
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nella Diapente , e Diateflaron ; mamolt o più perche le 
confonanze rifpondotio ottimamente a gl'vnifonij & gl'v- 
xiifoni a quella-*. 

Quanto fia commoda , & vtile la pre^ 

detta Diuìfione» 

Gap Vili. 

I T tanto bafti per vn poco di faggio 
di quello cke fi può pratticare su 
le viole fuddette . Ma non fi creda 
già alcunojche l'ifteffo fi poffa ope 
rare, e cosi bene,nelle viole fenza 
tafti, come fono quelle da braccio 
e'I violino,per ellerui potentialmé 
te tutte le voci; imperoche non-, 
folo farebbe difficile a toccare giuftamente interualli così 
fottilijcome fono gl'Enarmonici ; ma molto pili malageuo 
le di trouarli,quando fi volefl'e fcambiare Tuono,& Armo 
nÌ3,con allungare o raccorciare il tratto delle corde, & v- 
fare altri interualli ; che vi fo dire ch'il Sonatore fi troue- 
rebbe impacciato , quando, auuezzo a fare i tafti più lun- 
ghi, gli conueniffefarli più corti, o al contrario .- il chc_* 
nonintrauienelecondol'hodierno ftilejpercioche non fi 
formando altro che tuoni efemituoni,- & quefti invna^ 
medefimaferie,o Armonia; e pari di fito , cioè corrifpon- 
denti quei d'vnacordaaquellì dell'altra (eccettuata qua! 
che poca d'alteratione eh? fuol fare il perito Sona tor e_/ , 
con vn tantino di prolungamento,o retiramento d elle di- 
F 2 ta; 
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fa ; pcrfentirele confonanzepiù giufte nelle note lunghe) 
non fi viene àfarevariatione di momento ; raaflìme nel 
violino; doue la mano fl tiene fcmpre neil'ifleffo Cito 
mouendofifololedita. Mainqiiefta noflra maniera non 
vihàfortcdimuficachenonfipoffapratticare; Se con^ 
n<?n molta difficoltà. Siche non folo li tre generi vi fi 
pòftono far fentire ,• ma anco tutte quelle fpecie di Cro- 
matico , & Diatonico raccontare da'Mufici antichi ^mol- 
te delle quali tengo, che già fi prati e afferò,^ anzi pra- 
ticaruene anco delle nuoue ; come alcune rittouatct 
da noi : nonfblo pure, cferaplicì ; ma mefcolate anco- 
ra; ò per dir meglio, compofte; cioè con due quarte ^ 
è tetracordi per ottaua diuifi diuerfamentc; rimanen- 
do fempre il tuono della diuifione nel Aio effere i nel 
modo , che fi caua da Tolomeo : perche fé bene in cer- 
te mifture pochi ifime confonanzc vi fi trouano; onde-* 
la melodia, chenerifulta,èforza, che riefca pouerilfi^ 
ma nel contrapunto ; tuttauia l'vfo di quefte ^ecie nonjt' 
€ tanto da difprezzare quanto il Zariino fiperfuafe^^» 
che le giudicò totalmente hoggi inutili ; e iìiperflua_» 
■ogni differenza, che fi faccia tra i Generi, & le Spc 
«le ; poiché quando non s'adopralfero per altro , che 
per frameflid'vn numerofo concento di viole , per dar . 
ripofo all'altre parti, e far fentire qualche varietà d'ar- 
monia, con vn iolo Duo ( come in vn (ontuofo banchet- 
to- fi fuolc per aguzzare l'appetito, fraporre alla viuan- 
de più fode qualche leggier" manìcaretto/non Aimo pe^ 
na perduta il praticarle , 

Di quella forte è quella, che habbiamo fatto fentir 
noi in due viole , con tre corde , e quattro tafti foli per 
ciascuna ; i quaU erano p^r tutto equidiftanii ; ondegl'ia- 
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crualli che ne rifultauano fi fentìuano molto infolicìi e 
ne vfciua però vna propiia forte d'aria : e ciò non oftan- 
te ; e con tuttoché alcune terre , e fefte non fufferc» 
della forma confueta , T'accordo riufciua foauc , e giuftif- 
fimo ,• con marauiglia di molti , per non fcauer penetrato 
ilfegreto. 

Onde eflendo hoggi l'artificio del contrapunto aniua- 
to à tanta varietà , e Iquifitezza, che non pare vi fi pofsa_, 
aggiugnere più cofs alcuna , non fi può già affermare_> 
l'ifteflo della Melodia, òMelopeia (^che quella è l'opera 
medefima , e quefta l'arte dell'operare ) pcroche in que. 
fta parte fi può fenza dubbio migliorare . e perfettionare 
la mufica incredibilmente, col rimettere in vfo i Generi 
e Modi, per molti fecoli addietro fmarriti ; con aiuto aiaf- 
fime di quefte noftre viole: le quali, benché habbino prò. 
pria foggia d'intauolatura, e diuerfo accordo , ediuifio- 
■ ne dall'altre ,• e fianodcftinate per melodie fatte àpofta; 
non fi creda già alcuno, che non vifipofsa /onareogn'al- 
tra forte di mufica : perche non fole ciò vi fi può fare ; ma 
molto meglioj epiùgiufto, che nell'altre i conl'accop- 
piamento di quei dueSiflemi, òModi; ì quali faranno 
badanti, ctiamdio per i più artificiofi madrigali del Prin- 
cipe 5 ancorché contenghino taluolta qualche corda_. , 
che qui non viene fegnata; poiché effendo ogni tafto mo- 
bile chiara cofa è , che quello per eflempio , che ferue al 
JgG feruirà anco al b A, ritirandolo vn tantino in su, 
verfoil grane; e tanto più, che non ogni forte difegni 
accidentali fi trouano per tutto: sì che per mezzo di que- 
lli inftrumenti fi potranno far fentirecotali melodie nella 
loro perfettione ; il che non riefce ne'comuni quando 
bene vi s'aggiunga qualche mezzo tafto che diuida ogni 
femi- 
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femituono maggiore, fi perche in pochi luoghi fcruono j 
& gl'ahri recano impedimento notabile al Sonatore; fi an 
co perche calcandofi egualmente, & al medefimofegno 
le corde groffejC le fottilijnon egualmente alterano il fuo 
no ; né anche Tempre due d'vna ifteffa groffezza caftate_v 
nel medefimo fito , parimente s'inacutifcono. 

Per fonare dunque 3 o le compofitioni ^del Principe.-; , 
o d'altro autore sii le noftre viole, bifognèrà toglier via la 
ParticipationCje ridurle all'Armonia Perfetta, con l'aggiii 
ladellafolaD/osjya/j^-fjpuntataj-reffettodellaqualeè lo 
flabilire il proprio fito a quel comma , che prima era diftri 
buito in quà,& là ; il che faciliflìmamente fi potrà effettua 
re con eflaminare dette compofitioni auanti che fi fuoni- 
no,- offeruado quei luoghi ne'quali il D la^fo^n ordinario , 
o per ti quadro , rende le cofonanze falfe ; & all'hora ag- 
giugnerli fotto il punto ; alche potrà feruire quella re- 
gola., • 

Douunque D la/oUre ha la quinta di fopra, o le fue co- 
ponenti(cioè le due terze^Je dipiù la fefla minore,taIi con. 
fonanze fono falfe; & fimilmente douunque hauerà fotto 
di fé la quarta, e le fu e corapoftei'cioè le due fefte^e di 
piùlà terza maggiore, fimilmcnte tali confonanze fitro' 
uanofalfe;eper ciòin talixafi lolamente fi punteranno. 
le note di detta corda in tutte le Parti; acciò in vece della 
Paranet,eDiezeugmenòn fi canti o fuoni la Nete Synem- 
menòn. 

Et perche il B/^, parimente ha la terza minore fotto 
jjiffonante, nell'Accordo Perfetto/econdo il Sintono di 
"Tolomeo, potràfimilmente chi vorrà pure vfare tal con- 
fonanza in detto luogo ^benché ilferuirfifolo di quelle*-'» 
che naturalmente £\ trouano fra le corde d'vn Siftema prò, 
ducamoltibuoni effetti; e mantenga i Modi piìi diuerfi 
d'aria 
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.d'aria IVno dall'altro^ potrà farlo con feruirfi fotto d'vn al 
tre G più graue dell'ordinario vn comma; fegrtandolo fi- 
milmente col punto; il quale fé bene nonhaucrà propria 
nome,e fito in quei Tuono del fuggetto; tuttauiafi troue- 
*à effer corda naturale di qualche altro Tuono, per eflem- 
pio delMiffolidiOjquandoilDoriofaràil fuggetto princi- 
pale i e fi formerà dall'ifteflo tatto che "rende la voce P , 
quando s'accordino le viole nel modo detto . Non parlo 
come fi debbino effaminaregraltriinterualli prodotti dal 
le corde Cromatiche,e Metaboliche ; perche troppo liin^ 
ga ricerca farebbe ,• ma folo quefto voglio accennare , che 
qua do fopra Ffa,-vt,col diefi Ci trouerà la quarta;o la quin 
tafotto,airhorafidouerràfimiImenteaggiugnereal ti it 
punto;acciò fi prenda in vece della Paramefe, la Paranete 
Sy nemmenòn Cromatica. 

Cofi dunque con pochiflima fatica tutte leMafichc-^ 
fi poflono ridurre all'Armonia Perfetta;marauigliandomi 
affaijche tanti valenti huomini che hanno fcritto di qucfla 
proftiflìonej non habbino auutrtito con quanta facilità fi 
poffa ridurre in prattica quello che parcua loro fcruifTe al- 
la fola Teorica. Ne alcuno s'imaginigiàche ciò non fi 
pofia effettuare nelle voci humane : poiché aborrendo la 
natura dalle didonanzcjfi e onofce che quando le voci nò 
fono impedite, cercano di far fempre le cófonanze giufie. 
Hor l'impedimento nafce principalmente da gl'inftrumen 
timal'accordati ;il quale o è prefcntc,k-tali inftrumenti 
fifoneranno,mentreficanta;ofe bene è lontano, lafcia 
nondimeno qualche difficoltà a intonare giudo ,per lo cat 
tiuo habito fatto da' Cantori fopra quelli inftrumenti Par- 
ticipati.& diquicredoiochenafcajchejcomeho lentito 
dire aqualche Mufico de'più efperimentatijhoggi fi can- 
ti con poca giuftezza . 

E per 
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Et perciò mi par molto fuperflua la difputa , che regnò 
tra il Zarlino e'I Gallilci circa la fpecie del Diatonìcojchc 
hoggi fi canta , volendo quefti che fiail Ditonieo ^ancor- 
ché eflb , & gl'altri corrottamente lo chiamino Diatono^ 
alterato i& quegli il Sintono di Tolomeo .-effendo parla, 
verità che non fi canta propriamente né Tvno , né l'altro; 
ma vn terzo compofto,o per dire meglio alterato d'amen- 
due.. Et ciò fia detto così dipa(To, perche fi veda l'im- 
portanza di quefti inftrumenti con l'aiuto de' quali fi po« 
irà rimettere in vfo l'efatta giuftczza de gl'interualli mufi- 
cali. 

Per la cui pratica » comunque fi faccia la Diuifio- 
ne, o col Canone , o regola Harmonica diuifa , ocon_. 
vna lemplice regola , e col compaflo ordinario ; o pu- 
re colcompaffo di proportione,, è necefTariodi flabili- 
re vn luogo fermo al ponticello ; &per ciò farà bene non 
folo fegnarlo fopra la tauola deU'inftrumento ; ma legarlo 
nel mezzo con la cordiera ,- & dall' vno de' /uoi lati (qua- 
drarlo con la fua bafe , 8c con l'ifiefla tauola ; acciò la fua_« 
circonferenza , doue terminano le corde , refli fem- 
pre equidiftante al ciglietto , o capotafto : effendo euidcn 
te,chcallontanandofi,op.iegandofipiù, o meno detto 
ponticello 5 tutta la proportione della corda intera con le 
fue parti fi muta ^ e così bifogrterebbe ad ogni poco alte- 
larei tafli. . 
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Altre Confiderationuntornole 
dette Viole. 

CapIX. 



\ Ornerà anco molto commodo per 
fonare quefteMufiche moderne, 
che non fanno mutationi conti- 
nuate , diferuirfi di fei corde fole, 
e dVnfoIo Siftemaperfctto^cioè 
con tutte le voci neceffarieperli 
tre Generi jO almeno li due^ il 
quale fi cóterrà nelle quattro dal- 
la parte di fuora ; & all'altro baderanno le altre due, con_. 
quelle voci fole che feruono perl'Vfcitedi Tuono ,-oinj 
qualche determinata compofittone,o pure in qualfiuoglia 
altra; almeno con le più frequenti, come liD,&G col 
diefiS.&Ecolbmoile. 

Quefta medefima Diuifionc , & accoppiamento di due 
Tuoni potrà anco feruire per Tiorbe , & altri inflrumenti 
appropriati all'accompagnamento delle voci.-le quali qua 
do fiano foaui..& vnite con molta peritia dell'artejfaranno 
marauigliofo effetto j & rinouell era/fi con else l'cfquifitez 
za delle antiche Citharodie. Anzi per maritar la voce_* 
convnafola corda jO due, còme fi faceua su la lira anti- 
ca ('la qual maniera di molte deHcatezze,e varietà è capa 
ce,chenon entrano ne gl'accompagnamenti più pieni) 
G vna 
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vna di quefle Viole, potrà anco feruire,mafrime vn tenoC 
re, fé hauerà la tauola difopra poco groffa e conueffa ; e_j 
farà fatta alla Venetiana ; mutandoli però la taftiera ,- che 
donerà effcre piìi baffa e pìana,e così il ponticello;che fi- 
milméte fi richiederà più baffo .-come anco le corde do- 
uerano effcre più fottili che per l'archetto; &così tiràdo» 
fi in vna conueneuole tenfione , renderanno il fuono mol! 
to gagliardo ; & anco foaue i. e fi potranno commodamen 
te fonare quafiaIla.foggiaantica,due per voha toccando 
la più graue, e più alta col Pollice ; e la più acuta, con va 
picciolo plettro, tenendolo tra l'Indice e'I Mezzano ,-o 
pure con vn ditale inferito nell'vnoo l'altro ,• La materia.*, 
potpotrà effere o d'auorio , o d'offo, o di qualche corno,, 
Q d'altra materia dura ;maaffotigliata,&appuntatain ci- 
maà fegno che fi picchi alquanto ; e poffa cauare ilfuono 
netto echiaro ;,bencheriffeffo fi potràfare con l'vnghie 
delle dita > Et inquefiaguifa fi potranno fonare due par- 
ti,ecantar la terza col raedcfimo corpo di quefìe Viole,, 
fenzal'archetto ; con la variatione che s'è detta : con far 
fcntire il vero Cromatico,& Enarmonico.; & i veri Tuoni 
antichi nell'Accordo, o Armonia Perfetta.Anzi per ridur- 
re a maggior perfettione qneftl inffrumenti voglio saco, 
palefarevnnuouo; modo ritrouato dame per lonarui fo-. 
pra dueparti infieme , fenza deporre l'archettOyO conuec 
tire la Viola in Tiorba ; la qual cofa non farà forfè meno. 
diletteuole,che curiofa . 

Ciò fi fadunquecon l'aggiunta di tre corde fole fotta 
la taftiera in queffa forma., 

Prenderannofi tre corde di minugìa,ouero di metallo ,, 
fecondo che rifponderanno meglio, pur che fiano fottili» 
& poffino atriuarc alla tenfioaerichiefta ; & nel Baffo di 
dette 
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dette viole ( che qucflo doucrrà bafiare ) il quale babbi» ; 
la taftiera diuifa in tre tagli ; e feparata dal manie o,(ì faran ' 
no pofare fopra il ponticello medefimo, che regge le cor- ; 
de principali ,- ma più bafso, & accodo al corpo dell'inflru 
mentOjtanto che con vna debita diftanza ftiano folleuate. 
Quefte dal capo difotto s'auuolgeranno ad altrettanti bi- 
fcneridipiccìolaforma,pofligradatamente { chécosìè 
meglio } che a dirittura) nella cordiera,- in modo-che tra- 
pallino di fotto più che fi può,con la loro cima; accoftan- 
dofi al corpo dell'inftrumento, fenza toccarlo ,• &da elfi 
fi partiranno le corde bafso bafso ; & pafsando per la ter- 
minatione del ponticello , con laltro capo arriueranno 
nel vacuo tra la taftiera e'I manico,fin doue bifognerà;ma 
al più fino al luogo de' primi pertugi; perche non impedi- 
fchinole corde di fopra,quando trapafsano per quelli , & 
cosi fi fermeranno vna ad vna ad alcune punierelle fictej 
nel manico ad vna medefima dirittura ; o le più fottih più 
addietro; pofando parimente fopra vn picciolo ponticel- 
lo ; o pure ciafcuna da per sé. 

Per farle fonar poijbifognerà fermare fotto la taftiera».' 
alcune molletre,le quali calcate da piccioleiinguette,che 
foprauanzino vn tantino la fuperficie di fopra, pafsando 
per i tagli, faccino percuotere nella corda fottoporta v a.» 
laltarello armato di penna,fele corde faranno di metallo; 
o d'vn fottile ofsettOjO fimil materia,fc farano dimmugia. 
Bafterà poi,che ciafcuna corda fia pcrcofsa in quattro Tuo 
ghiche così fi potranno formare dodici voci diuerie fuffi 
cienti per vna parte in vn concento a due . Dunque i tre 
primi faltarelli toccheranno le cordeavoto; e con poca 
fatica s'aggiufteranno : ma per gli altri tre maggior mani- 
fattura vi vorrà : imperoche bifognerà che la medefima 
molletta calcata in giù termini fopra altrettanti piccioli 
G 3 ponti- 
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ponticelli la cordacela faccia percuotere da' falrefeUi fu-;, 
bitp che farà terminata ,• i quali ponticelli faranno kom- • 
partiti a' fuoi luoghi con aiu to del compaffoj acciò rendi- 
no i fuoni giufti ,• che potranno effere li ìcguenti vndicijtin 
chiuG In vn ottauaj polche in maggior numero difficilmen 
te fi potrebbono accomodare. E per ciò bifogna conten- 
tar(i dVnfolo Tuono > & dVn folo D, & t) & che l'iftef- 
fa voce C fi formi in due luoghi , cioè nella corda acuta_» 
^diftante dalla graue per vna fefta maggiore^ a voto ; & 
nella mezzana al quarto tallo , o luogo della fettione,che 
con voce Greca di ToIomeo,fi direbbe Apopfalma. 
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Potrà dunque il Sonatore con poca fatica accompagnare 
la corda che toccherà con l'archetto , con qualche altra_, 
voce acuta,con aiuto diquefte tre corde, calcando fola- 
mente con vno de' diti della finiftra , qual molletta 
vorrà : auuertendo , che la taftiera fia compe- 
tentemente larga , & il manico non 
molto groffo; acciò riefcapiù 
commodo nel 
taftare. 
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Della diuifione de gl'Organi , & altri 

inftfumenti di tafti perTylo de 

Generi, e de' Tuoni . 

Cap.x. • : 

feA perche hoggi grinftrumcntì di 
- tafli fono i più frequentati , & 
flimati;&ineflì raalTìmamente_j 
. hanno cercato alcuni Moderni di 
rimettete in vfo i Generi per là 
facilità di fonarli., e commodità 
di farui fentirei concenti pieni,- 
non voglio lafciardi dirne alcu- 
nché da principio m'ero propofto , per noa-. 
m'allungare troppo , di trattarne in altra occafìone . 

L'Organo fenza fallo è I inftrumento più capace d'ogni 
altro di quelle varietà che fi poffino far fentire nella Mu- 
ficajrifpetto al gran numero di canne ., e di Siftemi, o 
Rcgiftri, che fenza molta difficoltà, vi fi poffono acco- 
modare ,-'come anco fi fa hoggi; ma non per altro quafi 
che perfcntireilpiano,e fortei& iconcenti più e me- 
no rifonanti :fc bene [in alcuni fi fente qualche diuerfità 
di fuono,fecondola quahtà de' Regiftri; che taluolta ve 
n'è vno che imita le Zampegne, o altri fi fatti inftrumen- 
tì. Mail vero modo di ieruirfi di quella diuerfità con-. 
ragione,e con regola, non pare che a'tempi^noftri fiaco- 
nofciuto . Vediamo dunque fé col lume de' Modi Anti- 
chi fi poteffe migliorare . : , 

Quefta 



;ofa ; bei 
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Quella varietà di regiflri , che contrafanno diuerfiin- 
ftrutnenti è veramentecofa curiofa , e diletteuole ; e da_. 
praticarfiin-qtiegrorganijche nepoffonò effercapaci. 
Ma vn'altra ce n'e molto più vtile , importante > e maraui» 
gliofa . E' da faper dunque , che , fecondo i Greci Au- 
tori, Jamufica è di tre forti: La prima, quella, che non 
induce alcun difqrdinato affetto , ò perturbatione vee- 
mente ; ma folo diletta piaceuoimente l'animo ; indù- 
cendo vna moderata allegoria, eraflerenando conpen- 
fieri graui, e tranquillila mente; la quale diceuano Hefy. 
chaBica, dal verbo ^^x'^^^' > chevuol dire quietare.^. 
La Seconda, quella, che genera più viuaceletitia, e giub- 
bilo; che chiamauafi 1>iaflaltica , dal verbo Xr«'Ma,, 
che vuo Indire allargare (onde DiafloleU dice iì dilatamen- 
to del cuore , e dell'arterie ) perche in quefla forte d'af- 
fetti pare ci s'allarghi in certo modo il cuore : E la Terza, 
Syfialtica ; laquale è operatrice della meftitia, timore»», 
languidezza, e fimili affetti femminili : così detta dal ver- 
bo (Ti/re'Mf/r , chc vuol dire riferrarc, c coftringere : ondc 
SyBole R dice il riferramento dell'arterie , e del cuore_/ : • 
perche queftepaffioni parche ci riferrino il petto, el'aì- 
nimo . Or'ciafcuna di quefte tre predomina in vnode'tre 
principali, e generaliModi: l'He/iebafliea nelDorio; la 
Tìiafialtica nel Frigio ; e la Sy/iaUica nel Lidio . Chi 
vuol dunque che la mufìca diuenti efficace , ha d^ procu- 
rare, che non folo nellemodulationi vocali 5 ma anco nel- 
le inftrumentali fi pollino operare , e fentire quefte diuer- 
fità . E benchc fecondo altripar che XEnthufiaHica (ùoh 
quella,che induceua,parlàdo co grantich',il furor diuino, 
ò per dir meglio, quella che eccita certo furore, & impe- 
to generofo^ entri nel quarto luogo 5 la quale tutti d'ac- 
cordo attribuifcono all' Armonia Frigia; e perche Ja Lidia 
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non s 'adatta aacor male alla melodia. DiaFìaltìca, ScàgV. 
affetti allegri ; non ha dubbio , che la Miffolidia ^la quale 
doppo le tra dette è la piùprincipalejC la più mefta di tut- 
te^ ha il predominio nella SyRaltica. Volendo dunque 
fare vn' infirumentOjil quale contenga quefti quattro Mo- 
di , Tuoni , ò Armonie ^che maggiornumero porterebbe 
forfè più confufione, che vtilità^ fi doueranno ficuramen- 
te eleggere le quattro dette. Ma perche tre taftature^ 
commodamente fi difpongono in vn'inftrumento > Tvna 
fopra l'altra ; e il tre Modi principali poffono baftare; con- 
tentiamoci per ora di quefii; e defcriuiamo il modo come 
fi poffino difporre , e praticarenelI'Organo : che quanta 
al grauiorgano , e grauicembalo , Tiftefle regole > e fcom- 
partimenti pallono feruire anco per quelli . Diciamo dura, 
que alcunacofa prima della diuerfità del fiiono; epoi del- 
la difpofirione harmonica delle voci . Duetegiftriper cia- 
fcun Tuono pare, che almeno fi richiedino : vna delle 
canne ordinatici che rendono il fuono comune dell'Or- 
gano; e l'altro di quelle che formano qualche fuono par- 
ticolare,, e propoKionato alla qualità di ciafcheduno di 
quelli. Grordinarii, e principati regiftri (che fi faranna 
• diftagnoj benché deuino rendere il fuono comune de 
gl'Organi» tuttauia è conueneuole variarli in modo>che il 
Dorio,rcnda quanto fi può il concento magnificoje mae- 
ftofo.- quale firichiede maflìmamente nelle mufiche fa. 
ere. ma quello del Frigio fi deue fare pili allegro, viuaccr . 
e veemente ; sì come quel del Lidio , molle» e querulo ; \l 
quale s'adatterà ancora conueneuolmente à ifuggettifle, 
bili, e medi. La diuerfità ffpuò fare in più guKe ;come 
lien fanno i periti dell'arte : perche gran varietà fanno le 
canne chiufc,e le aperte; lediritte,eIetorte;Ie eguali, e 
quelk»ckei'allargano»Q fi reftringpna dalfondo alla^ 
cima;; 



j 6 Compendio del Trattato 

cima ; o che fono fatte a fufo;e molte altre differenze tali* 
ciie ci fono: malamigiiore,& più pratticabileè quella che 
confifte folo nella varia |proportione della lunghezza con 
la larghezza delle medeii me canne:il che dicono gl'artefi^- 
ci alla mifuralungajO corta. 

DouendodunqueilSiftcma Frigio per effenipio efler 
più acu CO del Dorio vn Tuono , in cinque modi fi può fare 
con la fola «lifiira che le canne di quello rendine il fuono 
più acuto che quelle di qucflo ; prima mantenendo la me» 
defisua lunghezza ; e diminuendo folo la groffezza: fecon- 
do mantenendo la medefima groffezza; e fcemandoli la 
lunghezza : terzo diminuendo proportionatamentel'vno 
& l'ciltro : quarto fccmando con qualche proportione.^, 
rvno,& l'altro; ma più la lunghezza che la groffezza : & 
quinto finalmente diminuendo piùlagroffezza. 'I due_j 
primi modi non poffono effere vtili, perchefi farebbe il 
fuono o troppo crudo , o troppo debole e languido : il ter 
zo non farebbe quella varietà che fi cercajperche la prima 
vocej verbi gratia, del Frigio rifonerebbe per l'appunto 
come quella del Dorio, che gli fuffe vnifona . Dunque de 
due vhimi quello s'ha da eleggere che rende il fuono più 
viuo denfo de allegro ; & non per il contrario : & per ciò bì 
fognerà che le canne del Frigio fcemìno più nella groffez, 
zajche nella lunghezza : eilendo che le canne, come anco 
i flauti più ftretti, rendono il fuono più jveemente , e con- 
citato . Per il contrario bifognerà che le canne del Lidio 
^il quale ha da effere molle e tenero ^ fcemino da quelle 
del Frigio più nella lunghezza che nella groffezza; acciò 
rendino il fuono più dolce . Appreflo perche la varietà de 
gl'inftrumenti di fiato fimbolizzano co le proprietà di det- 
ti Modi principali , R potrà fare vn altro Siftema , o Regi- 
firo per ciafcuno che imiti la voce di quefla o quella fpe- 
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PereiTempioilDoriodouerà imitare i flauti communi; 
che hanno più del quieto, e graue dell'altre forti di Ti- 
bie: ma il Frigio douerà accoilarfi quanto è pofTibile z 
Pifferi , o Doizaine ; che , come altroue ho moflrato, fo- 
no le Tibie chorauliche, cioè da Coro de gli Antichi ;& 
vnafpecie di effe erano le Frigie. Il Lidio poi potrà imi- 
tarci Cornetti, che hanno del querulo, e luguJbre;o an- 
co le trauerfc d'AIemagna , le quali fi contrafanno con_* 
le canneafufo. Potrehbonfi anco fare tre altri regiflri 
differenti non folo nelfuono,- ma anco nella materiali 
de'quaUilDorio potrà hauere le canne di legno qua- 
drate , ò pure di boffo lauorato al tornio ; benché poco 
fé ne troui in Italia , di competente groffezza_i . 
Ma al Lidio s'adatterà bene vno di quelle che chiama- 
no zampegne; e s'vfano maffimamente ne regali j Ie_j ' 
quali per cagione d'vna propria foggia di linguella , fimi- 
le à quella delle zampegne pafloraii , ma di metallo , 
rendono certo fuono fquacqucrato , e crefpo ,• quali 
come la voce dell'Anitre ; il quale fa ottimo effetto 
ne gì' organi i mefcolato col regiflio oidmario : an?i 
quella forte di zampegne le quali Tuonano per attrat- 
tione, & non per infufione del vento ^che m vn regalo i\ 
fatto dal Signor Nicolò Boibone Organiffa Ecccllen- <; ' 
te foauifTune riufciuano ) all'ifteffa Armqtrfa Lidia.,, 
ò altra proportionata alle meijOjie tenete, e molli, be- i 
nìffimo fi confarebbono ; per fonar pianamente^ . 'j 
Per il Frìgio parimente molto farebbono a propofito 
le canne di rame vfate anco da gl'antichi Greci , ò 
d'ottone , come ne^liò fentlto vn icgiftro m Parigi 
con l'apertura dellei||^e à guifa di trombe , € con_. 
la linguella da zai^wfcte , che s'apprtflaua notabil. 
•«Vcntc a' pifferi; hauenCOTtoai dello fpuitofo , e vÌuace_J. ' " J 
• ^ H Nella f ;* 
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. Nella quaJe diuerfttà di Kegiftri , bifognerà' sauiethri . 
che qijcil'ixhe readofio ii fuono natarale .. & ordinario de 
gl'Organi, conuBOgono meglio per accompagnamento 
dtlla vocehtftna^na >màffinvcne]iecaìTtrlene m'Hk di pia 
Tuoni, cioè che efcono da vn Tuono nell'altro totalmen^ 
morite airvfó antico io pure toccano folamente neirac- 
eojjfiamento delle confonanze qualche voce d'vn Tao- 
no accidentale alCvfo moderno : perche è neecffarioinuji. 
tal cafo che tutto il concento fia dVn fuòno vnìforme: ma 
per fonare femplicemtìnte 5 o per cantare qualche melo» 
dia dVnfoloTuonu,potranno(ìvfargr.ilcii Rcgiftri,che_^ 
imitano qualche inflrumento particolare,o lc)ii,o accont, 
pugnati con l'ordinariG . Potrannofi parimente aggiugne 
re ad ogni tuono altri Regiflri non diuerfi in altro che—» 
nel graue , e nell'acuto , come all'ottaua, alla duodecima, 
&c. o fia per ingagliardire larifonanza,© per altri fini J)ar- 
ticolariicomefifane gl'Organi communi d'vn folo'Tuo- 
nojO Armonia. 

IClauicembalifimilmente, quando fi faccino di tft^ 
Tuoni e taftature , fi potranno diuerfificare in due manie- 
re , o con l'iftelTa materia delle corde per tuttOjO con di* 
uerfà ; faluando però qualche differenza di fuono in améi 
due i modi . Se ciafcnno hauerà le corde d-yn ifteffa mate 
ria, la diuerfità confiderà non folo in effcrepiùeraeno tt-' 
rate , & haaerla tratta più lunga,© piùcorta; ma più bafle, 
o più ahe dal fondoje d'impennatura più cruda,o più dol- 
' tréiC percoffe pirtpreffo, o lontanò dal ponticello;& fimi 
K altre differenze, che fl potranno aggiuftàre alla natura 
de' Modi, con fare che il Regiflro Doriohabbrail fuono 
ordinario del Clauiccmbalo ,0 pureharpcggi,- poiche_j 
laCi haraaHtica,ch'era molto conforme di fuono aitano 
ftra Arpa doppia, per teflitflODiatl?a deg^i Autori molto 
s'adat- 
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s'adattaua aU'ArmoniaDoria.Il Regirtro Frigio potrà raf- 
{omigliarela Cererà noftra commune , che ha larifonan- 
zi molto fpiritofa , & allegra : fi come la radatura Lidia-i 
potrà imitare la Spinetta , o pure il Liuto . Nel fatto poi 
della materia molte cofe fi potrebbono efperimentare; ai- 
c une delle quali tengo che riufciffcro felicemente; come 
di mettere corde di liuto fottiiflìme nelle voci acute , & 
in qualche parte del Siftema adoprarne d'argento e d'oro: 
il quale non vuol elfer puro, perche riefce troppo fordo,' 
ma con qualche lega d'argento ; & anco con maggior por 
tioncjche fichiama Elettro ; e con aggiunta del rame , che 
fi diccua Aes Corin thium; & pariméte di rame e d'argen- 
tojcoii varie tempere, fecondo,cheper efperienza riufcif- 
ferovtili.Laqualdiuerfitàagiuditiomio molto più fari* 
commendabile,che quella che s'vfa del piano e del forte; 
o ditte finffili . Tràlafcio il modo di perfettionare col pa- 
ragone dell'Organo Peifctto gl'altri inftrumenti da fiato, 
e diftinguerli all' vfo antico fecondo i Tuoni i come anco 
l'Arpa grandc;& d'acc^mmodare il manico della Tiorba, 
dcIlaLira &c. conia diuifione delle noftre Viole ; perche 
non ho tempo da dire ogni miniJcia; & con poca difficultà 
potrà ciafcuno da per fé fopra quelli fondamenti fabricar 
nuouejC più eccellenti armoiiie. 

Vna cofa non voglio tralafciare in propofito delle Vio- 
le, che dalla proportione delle canne dell'Organo oppor- 
tunamente mi vienefogg^rita; cioè che (1 come inquelle 
fi deue bilanciare la groffczza con la lunghezza, perche.^ 
forminoilfuonodiqaalitaproportionstaalla natura de' 
Modi,cioè più o meno denfo, l'ifteffo anco accoppiando 
più d'vn Modo nelJa viola, ragioneuolmente fi dene prat 
ticare ,• bilanciando la grofl^ezzacen la tenfione delle cor- 
de,- Se anco il tratto,quando in quefio pure fi diuerfifichi 
H i l'vno 
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IVno dall'altro. Douendo dunque il fuono Frigio effe- 
re pili denfo , e pieno (dal che nafte in parte la lua vtua- 
cità^ del Dorio, ò almeno non più molle di quello; e hia- 
racofa è, che effendofipofte le corde del Dorio di con- 
ueneuole , e tra di loro^If-proportionata groifezza , & 
eguale, e proportionataraente tirate (^il che facilmente-^ 
conofcono i periti Sonatori dal calcarle folamentecoaj 
le dita^ fé dcli'iflcffa groflezza fi prenderanno quelle.» 
del Frigio, renderanno il fuono troppo crudo .. &infoa« 
uè : douendofì alzare vn tuono più: che non è mica_. 
piccioladifianza.Nonbifcgnerà ne anco poruele tanto 
piùfottili, che accordate ai loro tuono rcflino più fiac- 
che , ò meno tefe delle Dorie ; perche in vece d hauere^ 
il fuono più denfo, e ipiritofo , lo renderanno piùlangui- 
doj e molle . Ma prendendo la via di mezza farà conucr 
niente , che fiano alquanto più fottili j ma in modo , che 
reflino poi, accordate che faranno, vn poco più tefe_> 
delle Dorie ; ò almeno niente manco . Ma fé col mede, 
fimo Dorio per dare quaJch'altro efTempio^ s'accompa- 
gnerà l'ipolidio ,• cflcndoquefto Tuono pernatura lan- 
guido, e rimefTo; e difìsnte foio'pcr femitnono, fé gli 
potranno afiegnarc corde: deli' ifleffa groflezza delle 
Dorie , perche douendofì tirare meno , riufciranno di 
fuono più-languido , e dolce . Per il contrario accom- 
pagnandofi col medcfimo Dorio l'Iaftio ,ouero Ionico ; 
non gii fi daranno corde d'cgualgroflezza con le Dorie ; 
ma vn :poco4)iùfottili. Eia ragione è, che queflo Tuo- 
no, benché più acuto , è però per natura fua più to- 
flofoaue, e tenero , cheintenfo ò viuace : onde difì. 
rail natura, e qualità gli conuiene il fuono. 
E con quella regola fi può facilmente trouare Tlncor- 
.d^meoto > e RiTonapxa Qo»uencuole ad ogni Tuono : 
,^ confi. 
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confideratlone molto importante nella parte Organica 
della Mufica-j . 



Della diuifioneHarmonica de 

grinftrumenti di 

tafti . 
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©Vanto poi allo fcompartimento del- 
I le voci fche è quello che più im- 
' porta^bifogna auueriire,che f«L-» 
bene noi fondiamo il noftro difcor 
, fo ne tre Tuoni principali j tutta- 
1 uia perche ciafcuno d'elfi non com 
' prende regolarmeote pili di dui^_.' 
ottaue; & il Siftema ordinario dell 
organo s'eflende fino à quattro ,-comiuciando da C,fa 
iw/jfinoà Cfolfa, ■y/jfopracuto;conpocamiitationefi 
potrà àciafcuno dè'tre aggiugnere ilfuo plagio nel gra- 
ne j cioè ripolidio lòtto il Lidio 5 l'Ipofrigio fotto il Fri- 
gio ,• e ripodorio fotto il Dorio , come parimente il Mif- 
folidio , detto anco Iperdorio fopra l'ifielTo ; perche gì e 
fubalternato verforacutOjCpmeripodorio verfoil graue- 
Difficon poca rautatione perche nell'accordo ordinario» 
.e participato baftctà prendere il C, & F, Cromatici (par 
landò conforme l'vfo comune^ del Dorio verbigratia_i, 
in vece del C» & F, diatonici ; e feruirfene neii'Ipo. 
dorjo 
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dorioDiatonicamentejperche così Riformerà lafua fpe- 
cie, ch'è quella dei!'A,a:& perilcontrarioper formare 
ilMitlolidioferuirfiddw/jnelIechiauidib/^, ^ mi. Se 
à'E la, mi, come (ì vede daU'effempio qui pollo nella prc 
lente figura, 

'♦- * 
Hor vedi amo quante voci vtilmente fi polfino difporre_-> 
in vnaouaua; & con naialordine , e fegni Dell'accordo 
Perfetto; poiché dall'vib di più Tuoni connellì quell'im- 
portante acquifto fi fàjoltre gli altri,che con poca fatica., 
tal accordo li può pratticare . 

Dico dunque, che con diciotto voci per ottaua fi può 
naodulare, e fonare qualfiuoglia cantilena Diatonica,Cro 
matica , & Enarmonica,o Mrfta; e con tutte quelle varie 
tà d'Vfcite di Tuono , che fi pratticano da i moderni . Et 
quelle voci non pure fono fufficientijmaloprabbondantiy 
perche fedici fole fono leneccffarie inciafcun Tuono fc- 
códo i tre Generi per 'Q quadro, e per b molle,neiraccor- 
do Perfetto; onde le altre due fi pò (fono pigliare in pre* 
ftodavnakro Tuono,- eleggendo quelle che più Ipello 
s'adoprano, come lOno TE kt,m!,coì tf molle , & l'A Icl^j 
Mi, re, fimiimentc co! b molle ; acciò quella habbia la fuà 
corrilpo udente per quarta, e per quinta ; e perche tornai 
«ommodamente nella taftatura . Hor queftédue fi chia- 
meranno cordejO voci Metaboliche, cioè Mutatiue, per- 
che feruono per le Mutationi , o Vfcite dt Tuono . 

Ciafcuna Taftatura dunque hauerà due ordini;iI primo 
per le otto voci Diatoniche, & il fecondo per le rimanen- 
ti ,- cioè per le Bemollari, per le Cromatiche, perleEnar^ 
moniche, & per le MetabQliche;fi che tutte laranodiuife 
in cinque clalfi : le quali lode?fcj,che fi diuerfificaffero co 
proprij coioti 3 per rendere il negotiopiHfacìlej in quello 
modo 
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modo . La prima taftacùfaptincipak del Dorio (I farà gial 
la; per la quale farà a propofito qualche bel bolToIo.-quel- 
la del Frigio fi farà rollajper eflempio di verzino ; & ijuel- 
la del Lidio bianca j verbi grafia di auorio . '1 tafti Croma- 
tici (ì potranno fare déll'ifteffo colore del fuo Tuono ,• ma 
punteggiati di nero ; ouero ( il che è meglio ^ mezzi neri, 
e mezzi coloriti di giallo, roflb, &c^per efprimere la prò. 
prietà di quefto genece j nella denfità mezzano tra gl'altri 
due: e gl'Enarmonici, per elTere tal genere piti denfo di 
tutti, potranno fard tutti neri d'ebeno; &i Metabolici 
del colore di quel Tuono dal quale fi,prendono . 

I Bemollari poi ('cfSt le corde del Tetracordo congiu. 
to)Ci potranno diàinguèfe con farli la fronte circohre,& 
non diritta ; per meglio rapprcfentafeil b tondo, non fol o 
i Diatonici,rna anco i Cromatici,& Enarmonici.Otto dà-, 
quefitrouerannole vtìei EHàtoniche ordinarie j due_j 
le Cromatiche;altrettante le Enarmoniche ;&vna per b 
molle in ciafcun de' dUe generi Cromatico:,&Enarmoni. 
co; & dueflel Diatonico;& altrettante finalmente le Me. 
taboliche. le quali benché non fianonecelfarie ^perche 
l'iftefse vnifone fi tronaao fra le ordinarie del Tuono vici- 
no) tuttauia fi pongono per facilità del fonare molte mo- 
dulationijche fanno fpefso le vfcite in dette corde , come 
anco le altre vnifone che fi vedono nella feguente fac- 
ciata. 



Vnifoni 
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DóriOjFrigiojLidio 

cl-b :' ; 

XC-A — 

e-C-M. 

xc-A-P 
C-bA 

A_F ' • ''"'/--■ 
• ;-■■:■_ G_bE 

Macome letretaflature /ìpoffìnoordinarcefcomparti- 
rcjdai feguente effempio fi può conofcere , che è d'vna^ 

ioìaottaua. 

lior qui fi deuono auuertire alcune cofe : prima che oltre 
le dette due voci metaboliche fé ne fono aggiunte jre al. 
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(iepsèrottauaj cioèX D> >^G,btG,ihi^iiefta figura per 
. lodisfattiohe di quelli che voJeifero più torto due Tuoni 
& Sillemi foIÌ3& più voci metaboliche per cisfcutia taftà- 
tura: ilche tornerà più vtile per le cómpofitioni fatte fin_. 
horas rimanendo airarbitrio d'ognVno di toglier via quel- 
le che vorrà i come anco d' aggiugnerne dell'altre in quei 
luoghi che giudicherà più opportuni; purché fappia che 
.dalle fediti in, poi tutte laranno voci metaboliche . e pre- 
feda varii Tuoni,- come potrà conofpere chi connetterà 
jlnfienje non folo li fette , ma anco li tredici : ondetòn va- 
nì colori fi potrebbono diffcrcntjare . Ma noi fupponen- 
do chel'vfo di tre Tuoni principali , con l'aggiunta di due 
voci per ciafcuno, fiaper piacere maggiormente, dentro 
quefti termini vogliamo contenerci .Secondo notili , che 
le due voci metaboliche giudicate più neceffaric bE, 
b A , benché fi ponghino così nel Dorio > come ne gli al- 
tri due Siftemi,o tarature, non hanno le corrifpondenti 
ne' due Tuoni fuperiori; ma fono proprie del Tuono la- 
flio ; come altroueho moftratoi il quale perche è raezza- 
liptrà li due, Dorio j e Frìgio; perciò (i polfono con- 
uenientemente quei due tadi mifchiare di giallo , e di 
roffojò farli di colore lanciato, mezzano tra li due.» 
detti. 

Malcdue del Frigio, hauendo le corrifpondenti nelle 
naturali Dorie , non occorre afcriuerle ad altri Tuoni che 
a quello i& per ciò fipoffonofegnare col giallo, come_j 
s'accenna da noi con l'ombre più chiare :Sc per i'ifteffa_. 
ragione le due metaboliche dd Lidio s'hanno da reputare 
corde proprie del Frigio ; &per ciò col Color di quello fi 
contrafegnano . E ben vero, che il b E , del Dorio fi 
iroua anco tra le corde naturali del Miffolidio , come.^ 
s'è veduto di fopra. 

I Ma 
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maperuoahaucraXeruirfi d'altri colori j epcrchetìon fa' 
lo qaellajma an^o quefta bA fi trotta neJI'Iaftio,mi par me 
gjip attribuirle a quefto; e fegaàrlcnelmodo fopradctto. 
Se poi alcuno non vorrà néffun tafto diuifo j e non fi cu 
reràdi tutte le voci Cromatiche, potrà rimouerc il t? col 
puntcola ParaneteSynemmenòn Cromatica.Notifi an- 
co clie non s'è potuto porre detta voce fotto iaPardmefe 
tJ , cioè pia verfo la finiftraparte,come pareua ragioneuo 
k , per effer di lei più graue; per non porre più di treordi- 
niper taftacura.nè ciò può dar faftidio al parer mióVgià 
che non s'hanno a fonare amendue i tafti col punto , e len- 
za confecutiuamente. M'è parlo anche vtil cofa il centra- 
fegnare in qualche forma le corde cadentiah di ciafcun^ 
Tuono nel genere Diatonico : perche ne gl'altri due non 
lempre fono l'ifteffe in tutti i Tuoni ; onde per minor coh^ 
fufionele ho tralafciate .Per quefl'effcttottii fon fcruito 
d'vn quadrato a guifa di bafe per efprimere con la ftabiliti 
che dimoftra,il pofamento delle cadenze: doue notili che 
alcune hanno le duelinee,che fporgono infuori, da vna_. 
parte folajCioè dalla dintta,o verfo l'acuto j per dinotarej 
che non fono cadcn2.e principali ;& che in efffe fi tertiiM 
il Melos fplamente4Jiringiùi& non aIIinsH^(be'ncheiriàìtVi 
Tuoni fi fa al contrario^ percffempio nel Dorio quéffiii 
fi potrà vfariepe'rcadenlta' ' ■' i*' 
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ipaanon'qdeflajCQne hoprduatoneij'tìpeixi jotcra dle'Cé^ 
aeri i^de^ Modi. •7: r ;^';.;:"'3 
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3>€U 'vfò , & vtilità éi quefta 
Dluifione, 

; Ckp. XIL 

Ss A .vediamo <jual fial'vfo di quella^ 
^ conncflione,efpaPtimcntodivo 
ci, &1 vtilità ciie iene può caua- 
re. Dico dunque che in quattro 
cofe principalmcnte^ronfiftc: Ia_. 
primache in quefìo inftrumcnto 
fipuò pratticare l'accordo Perfet 
toinvece|<lel participato, e co- 
mune} onde nonoccorreràipuntareJequiMcconicdico- 
no ,& aumentare le quarte / ma qu«fte , & le altre confo- 
nanze tutte fi potrannofentire nellalòro giuflezza; e con 
fcguentcmentel concenti riufciranno aflaipiù foaui, &ar 
moniofi ; che fé beneil] Gallìlei par chevoglia che le quin 
tevn pocofcarfefianopiùdolcidellegiufte; tuttauia né 
lara^oncjnèl'efperienzaiuifragaiiquefla fua opinione^ 
fcrche veramente le confonanzetantofono più foaui» 
quanto più fi trouano nella loro giuflaj proportione. 
la La 
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La fecOn4a ytilkà è quefla j che con minor confufiontjj» 
e maggipr'efattczza fi moltiplicano le.confcnanne con^ 
l'aggiunta d'altre corde, oltre le naturali del Modo , nel 
quale fi Tuona , che fecondo rvfocommune» mettendo, 
le tutte invnfoiofiflema; pereflfempio s'io vorrò vna_» 
terza maggiore fopra E la mi Dorio , fcnza accrefcere 
alfiftema vn G/o/ re -ut col diefi^,prenderò in fuo luo- 
go TE la mi Frigio, ch'èdiftantevn ditono fopra il Do- 
no- TeriOjle vlcitebreuij che fi fanno con molta diffi- 
coltàj epoca giuflezza de gl'accordi, quifipoflfonofare 
faciliiSmamente, e con ogni esattezza . Quarto le vfcite 
totali , e mutationi di Tuono , che fino adcffo non fono 
ftate praticate dai moderni, fi potranno mettere in vfo 
con incredibile accrefcimcnto della Mufica; e potrannofi 
hormaifarfentirelcdiucrfità de'veri Modi ; che recano 
grandiffima efficacia alle melodie. Quinto idue Generi 
flanotitia de' quali fupponeua nella pratica quella de-^* 
Tuoni) fi potranno parimente praticare pufijcmifti, co- 
me fi vorrà : poiché per le Monodie , ò melodie d'vna.» 
fòla aria , e per vn folo cantore j e parimente pei le Cho- 
rodie,cioè canti d'vna fola aria, per c.rnrarfi à coro al- 
rvmfono>òairott2ua,fi potrà eleggere hor queflo, hor' 
quel genere, e Tuono, puro, elemplice ; adoprando 
nella sinfonia inftrumentale le corde anco d'altri generi» 
e Tuoni fecondo l'occorrenza ifenza, che tali concenti 
perdilo il nome jel'efsere di puri, e (empiici ; imperochc 
}a dcnominatipne si deue fare dall'aria che canta , ch'è la 
^incipale . Non è già poffibile di feruirfi d'vnfolo Gene- 
ri? dal Diatonico jjippi, ftando in vn folo Tuono nello 
ftilefliadrigalefco a volere far cofa buona; per ilqualftj 
rifpetto Don fi deue già difprezzare l'vfodi corali generi, ^ . 

. ..;- ■■- ■,.-. , ■■;■ ._ 'COmC ■ 
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còme harnicfàtto alcuni, con poco aiiuediifiento. Et hi' 
^ùéftaformacon minor numero di taftr, edicordìe, cHe 
licirArchicembaló del Vicentino, ediqueftialtri, si pò- 
tifa rimettere in vfo là vera pratica delle perfette melodieV 
Quanto poi alla lunghezza de'siftemi , e'I numero dellej 
ottaue, che si richiedono in quefto Inftrumento,non c'ef- 
fendo regola alcuna d'eftendersi più , ò meno , si potrà 
anch'il noftro allungare quanto sì vuole : auuertendo" 
però j ch'il siftema Frigio cominci, e finifca vn tuono più 
su del Dorio , & altrettanto il Lidio fopra il Frigio . 
Ne anco è di neceflitàprecifa incominciare i siftemi più 
da vna corda , che da vn'altra , mentre s'allungano tanto: 
purché tutto i] corpo delle voci slancila debita tensio- 
ne: il che auuerrà ogni volta, che lenone corde dal D, 
all'tf del siftema Dorio corrifpondino.ad altrettante^ 
voci naturali , che vn'ordinario Tenore può formare.^ 
più piene, e fonore dell'altre : che così tutti- fiufciran- 
no accordate al fuo tuono ; con fare il paragone folamen- 
te deli'^ la mi re, ò Mcfedcl Dorio con fa voce mez- 
zana, ò quinta in ordine di quelle noue, che s'è detto pò • 
tersi formare commodamentedaogni ordinario Tenore. 
E' ben vero, ch'io loderei, ch'il siftema di ciafeuno fuf- 
fe di quattro ottaue ; e eh' il Dorio cominciaffe dall'- 
A, il Frigio dal G, & il Lidio dall' F; ò più toftò il 
Dorio dall' E , il Frigio dal D , & il Lidio dal C ; perche 
torna l'ifteffo. Enel medesimo modo si potranno di-' 
fporre quefte tre Armonie, non folo nell'Organo,- 
ma anco nelClauicembalO .Loderei anco, che per maé« 
gior chiarezza , & ordine, si differcntiaffero le voci, e fé-' 
gni di ciafcUna Ottaaa in quefto modo.-ledue di thczzo 
più efsentialr,& importati deU'altrejfi ootafsero co le fole 
lettere» 
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lettere; ma lapiùgraueconle maiufcole , Scìa, più acuta 
con le minufcole. Le lettere poi della prima e grauiffima 
otraua, fi faranno fimiliTiente maiufcole; aggiugncndolj 
però fopra i'accen to grauejfi come alle acutiflimc /le qua ' 
li fi doueranno fegnarc piccole^ fi potrà darJlatuto/'vlato 



la chiauedel Kegiflro , rifle/Tc corde/eruiranno al Tuono 
di Roma , aquel di Firenze, & a quei di Lombardia,che è 
comedire ali Ipolidio,al Dorio,& aU'Iaflio. Nel che con- 
fifte veramente la dilferfnzade'Tuoni ima fenarati da i 
Modii,&_nonc0mequdli ciiefi cerca di rimettere Jn^foj 
e Che recheranno meglioraméto impoitantiffimo alla Mir 
iica. Ho pero voluto farne mentione , perche pare quafi 
cofafataic. che quefla rinouatione de gì antichi Tuoni a 
Fiorentini fulleriieriiaia. d^j 
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'IMmodo d'accordare rÒrg; 
Perfetto. 
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^tH.tfigur«i. 



EFGA^jCDEFGA^Gi; 
Ortauagraiiiflinia Ottaujgrauc 



nare.-fimilmentefuccede, chel'accordo perfetto più h- 
Cile fia, eh il participato; il quale è incerto, e variabile,.: 
tanto che ne'femplici clauicembali non poca fatica dura 
iHonatore.^uandohauendo accordato l'ottauadi G,e 
e lopra il G, m quinta giufta il D; e parimente fopra il D, 
la;efottoilgfimilmenteiIc; paffando dipoi alle terze, 
& hauendo trouato l' F, per vn ditono fotto l'a ; & IT per 
lamedefimaconfonanza fopra il e; s'accorge poi che il 
t mede- 
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imedefimo E > non rifponde per il femiditono col G ; onde 
imaginandofijcome faflnemolti , che non fi poffa fare ac» 
quitto delle terze fenza fcarfeggiare le quinte , pendono 
in buona pace quefta perdita; & nello fcompartire poi per 
ogni interuallo tale imperfettione > vanno, come fi dice, à 
taftoni ,• e prouano molta difficoltà . Ma in queflo noflro, 
con tutta la varietà che ve , l'accordo riefce tanto facile , 
che tutte le voci Diatonicfae,c Cromatiche fi poflono tro 
uare per mezzo della Diapafon,e della Diapente(<.he per 
cliere le più perfette confonanze fono anche le piìi facili ) 
da due corde in poi, che fi trouano con l'aiuto del Dito- 
no; ancor effo confonanza molto perfetta : la quale io ten 
go che iìa dell'idclìsa claffe che la Diapente ; cioè cht_^ 
debbaannoociarfi tra quelle conlonanzc che i Greci di» 
ceuano Paraphone; & i Moderni Conronanzc Piene; le_^ 
quali fono le più foaui di tutte,- & mezzane tra le Vote, 
dette daCreci Antiphone; & quelle che hoggi dicono Va- 
ghe, (agl'antichi femplicementeS^'w/'éowf, cioè tutte 1? 
altre. Male voci Enarmoniche, benché non fi pollino 
trouare col mezzo delle confonanze,tuttauia agcuolmen, 
te fi trouano anch'effe , con l'aiuto deliolo vdito ; e fenz«^ 
la regola armonica : poiché baila folo col giuditiò dell'o-, 
recchiediuiderein due parti eguali i tre fcmituoni E ,, Fi 
A,b: tj, e. che fé bene l'Accordo Perfetto efclude ogni 
fpartimento eguale, con tutto ciò niuna imperfettione lèn 
fibileflefcguita: imperocheper non haucr quelli inter- 
ualli quafi niunarelationecon gl'altri; & non poterfi con 
efli far quafi altre confonanze , fenza le corde metabo- 
liche,cheottaue,quinte,& quarte,- quefle ageuolmente 
fi faranno giufte, quando tutti li tre femituoni egualmente 
fi diuidino ; anzi l'accordarle giufto,cagionerà che fi fpar- 
tino egualmente, quando l'vno d'eflì fia così diuifo : e fé 
riufcille 
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riufciiTc diuiib in parti difeguali non darà faftidio ; percKe 
a' fuoi corrìfpondenti fiiccederà il medefimo . Anzi voteti 
do pDre fotco, o fopra dette voci Enarmoniche fare delle 
confonanze feconde ^che dicono isoperfette) cioè ter- 
ze , & fcfte ,• per effempio fopra A E cioè E la mi Enarino- 
. Dico ^per parlare fecondo l'vfo coirotto/vi fi ttouetàla 
terza con la voce, o corda metabolica b A,- la quale non 
farà né maggiore né minore,ma mezzana ,- & fi potrà ado* 
perareconlonaotemenceiattefoLhe tutti gl'interuallifri 
le due terze, eie due fefle fi poflono prendere perconiò* 
nanti.E ben vcro,che meglio farebbe fé dette diefi fi facef 
fero d'interualli rationali,e quafi eguali, diuidendo il femi 
tuono 7- 7- in vna fefquitrentefima -J 4 >& vna fefquitrtn 
tefimaprima -f ì- >che è lafuaProflìma diuifione,chc for- 
ma la prima diefi alquato maggiore della feconda. Ma per 
che appena ciò fi può fare col folo vdito,non farebbe ine ó 
ueniente per qualche tépo, finche l'orecchia vi fuffe aflue 
fatta,di leruirfi del Canone . In ogni modo poflìamo con- 
tentarci della Diuifione Eguale , che à pena fi può difcer- 
nerc col fenfo dalla Bationale detta: non fccmandofi per 
quefto la perfettione delle cófonanzejcome auuiene nel- 
la diuifione del tuono in quattro parti eguali/non adopra 
ta da gl'antichi in pratica,come comunemente fi tienc_^ ; 
ma folo in teorica; né trouata da Ariflofl'eno ; ma molto 
prima di lui ^ & in quella del Vicentino , che comtj 
dilfì dì fopra, conflituifce i tuoni di cinque, e di quattro 
particelle , parimente eguali , & i Semituoni di tre , & di 
due ,• & l'ottaua di trent'vna : la quale è imperfetti filma, e 
fa malifiìmo effetto . 

E vero che altroue ho moftrat o , che la vera proportio 
ne delle duedicfi Enarmoniche è vna fefquiucntefimafet 
tima i--f ,& vnafelquitremeGmaquinta-|--f , che è la_. 
K diui. 
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dtuifìone d'AVchlca. Ma non volendo impacciarficol ' 
Canone, fi può praticare qitefla di due interualli -f -f- 
-f -V (ch'è conforme à'principii di Didimo; e proportio- 
nata à gl'indrumenti di manico, cioè Viole, e Liuti, sì co- 
me l'altra à quelli che hanno le corde in aria) ò auuicinar- 
fene almeno con la fuddetia diuifione eguale» & irratio* 
nale_^. 

Ma perch^ s'intenda più fondatamente la ragione. He 
ordine dell'accordo, ch'io fono per moftrare, notifivna 
cofa degna veramente di confiderarione , che le fette-» 
corde diatoniche ordinàrie A B|, C, D, E,F,G, fidi- 
uidonoindaeciarsìjl'vna delle quah comprende quelle 
quattro C,D,F G, caratteriftiche,òinditiali de'quat- 
tro Modi Lidio, Frigio , Ipolidio , I pcftigio ; e le corde_# 
mobili del fiftema : e l' altra quelle tre A,Bf,E,inditia- 
li de' tre Modi, Ipodorio , Miilolidio , Dono . eie cor- 
de (labili: con quella mirabile analogia, che sì come li 
quattro fimbolizano tra loro, e li tre fimilmente; così an- 
co tali corde fi trouano fcambieuolmcnte col mezzo del. 
la Diate(Taron,e delIaDiapente;manó quelle d'vna clalTe 
co quelle dell'ai tra;almeno fenza feruirfi del D , ò del C 
col puto,e perciò volédo dall'vna padare allaltra, nell'at 
to dell'accordare fa di mefticri prendere vna delle confo- 
nanze feconde , cioè il Ditono più predo , che il Semidi- 
tono, si come ne'primi accordi fi prende la Diapente, e 
non la Diateffaron : & in quella guifa mediante il Ditono 
troucremo lacomunicanza, che hi vna dafse con l'altra. 
L'iftcfs<jfegue quando doppo hauer accordato le corde 
diatoniche , vorremo pafsare alle Cromatiche ; perchej 
nonhauendo communicanzadi Diapente con le Diato- 
niche} ci leruiremo parimente dei Ditono; ecosìcon-> 
l'ordine che feguc troucremo tutte le corde > anco quelle 
che 



Uv- 



rà 
lì. 
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che diftano dalle loro rynonime (cioè fimili di notre^J 
vn folo comma . Sarà dunque bene volendo dat punii- 
pio all'accordo , cominciare ò dall'H, ò dal C; prt ride ndo 
l'vna per fondamento de' tre Modi , cl'altra de' quattro: 
efacciafìpoiàmentCì òcolparagone d'altri inRrumenti 
accordati , ò col Tonorio > che poco importa . M. par 
ben ragioneuolc, volendo nel noftro Inftrumcnto comin- 
ciare dalla prima taftàtura,ò dal Tuono Dorio.cfat iì pon- 
fa prima nella fuatenfione la corda E; alla quale perciò 
abbiamo foprapoAalVnìcà in maggior forma I. Doppo 
quello accorderemo Ibpraefsa in ottaua l'è: Poi fo- 
pra l'È, accorderemo il R mi in quinta; e così l'altre 
di quella clafse conformeVordine , che moftrano i nu- 
meri. Dipoi pafseremo alla feconda clafse col tranfito 

. del ditono ,• accordando il C, lotto l' E, & al C, pari- 
mente aggiufteremo l'altre di quellàclafs d con le confo- 

< nanze di Diapafon i e di Diapente .^ ' 

t Accordato il genere Diatonico j^afscricnao alle corde 
Cromaticàe,cominciandp prima d'iA XCjCon l'aiuto del 

■„. ditono/opra l'Aje poi umilmente l'aUrcfinp al ^ ouadio 
colputo/òlaParaneteSynemmenòncromarica/chefarà 
l'vltima. Accordate che faranno quelle ventidue' voci ne' 
due primi generi , che contengono vna Diapafon, & vn_» 
Tritono, potremo accordare fimilmente iliefìante del 
Siftema-.ò pure le corde Enarmoniche,- e poi palsare al 
Frigio ; cominciando parimente dalla fua corda cardina- 
le,òinitiale D; tenendo per tutto il mtdcfimoftile: e fi- 
nalmente accordare il Lidio , cominciando dalla fua ini- 
tiale C, fino alla fine. 11 che forfè meglio fìcoiiofctrà 
da quella figura * nella quale i femicirculì maggiori di- 
tnoltrano gl'accordi d'ottaua; i mezzani di quinta, & i 
due minori , e punteggiati , del ditona , ò terzi mag- 
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' giore : i fuperioti poi tendono dal graue all'acuto>& gl'ina 
feriori dall'acato al graue . 

Catalogo delle Confonanze di 

ciafcuna voce de* tre 
• - Siftemi. 

Gap XIV. 

^ Edato ^'ordine de gl'accordi » farà 
bene che noi facciamo vn cat^o- 
go di tutte le confonanze , «he fi 
trouano in queft' indruoiento fo< 
pra ciafcuna voce gradatamente» 
cominciando dall'E > &feguendo 
verfo l'acuto fino al compimento 
dell'ottaua,* acciò il perito mufi- 

co poila giudicare di quello che fia capace; e feruirfene 

àfuoprò. 
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Ma nott(!,chetl}conri fotco,vuol dire terza minoreì 
con l'a , vuol dir maggiore,- & così il 5 : & quelle cifre che 
hanno r i & l'd, dinotano le terze e fede mezzane j fi co- 
ineil4{ìgnifìcah'quarta,&il ; Iaquinta:perche l'ottaua 
s'intende in tutte'»- lafciandofi da banda per minor confu- 
fìone , gl'interualli didonanti confueti ; & anco alcuni in • 
foliti prodotti da quefle diuifioni : benché alcuni forfè G. 
pollino adoperare confonantemente : come fuccede alla 
Semidiapente ne gl'ordinarii concenti j quando fegucj 
doppo vn altra confonanza,e precede al Ditono. 

Né ad alcuno dia faftidio, che fopra alcune corde po« 
checonfonanzeiitrouÌDo,'verbi gratiail ^miaon ha la 
quinta confonante > né la terza maggiore fopra ; ma folo 
la terza,e feda minore , & la quarta : prima, perche fi pof- 
fono prendere le altre corde diftanti per vn comma,come 
nell'effempio noftro il t? col punto : Secondo , perche co 
l'aiuto de' Tuoni vicini molte altft confonanze fiforma- 
no; potendofinel medefi^no tempo toccare i tafti di due, 
verbi gratia fopra il tl«» Dorio fi troua il ditono toccan- 
do il ^ mi Frigio ; & così fopra 1 E la mi , toccando l'altro 
E la mi . Terzo , il volere fopra ogni corda feruirfi d'o- 
gni forte di confonanza, è vna delie, maggiori corruttele 
della poueraMufica,- perche da quello ingran parte na» 
. fce, che non molta varietà fifentetra le melodie moder- 
ne jequella pocadiuerfità che farebbe tra gli hodierni 
Modi, affatto fi confonde, e cancella. Poiché fé fopra_. 
quelle corde che naturalmente hanno le conlonanze mi- 
nori, come TE, & il h» farà lecito con l'aggiunta d'vn-j - 
diefil ogni volta che fi vuok^farlemaggiorij&perilcó- 
trarlo fopra quelle che l'hanno maggiori,come il C, & l'F, 
con l'aggiunta del b molle farle minori , qual diuerfità fi 
potrà ientir mai ne concenti ì 

Mi 
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MLdirà alcuno che ciò €1 fa per meglio erprìmere le pa- 
role ; le quali quando fono allegre , le confonanze imper- 
fette s'accrefcono,- & quando meftej fi diminuifcono. Msi 
quello è preteflo vano,e friuolo; perche la vetità è , che_j 
quella licenza fi pratica principalmente per far fentire i 
concenti piùpieniefonorij Raccomodare più facilmen» 
te le fughe ; che, come altroue ho difcorfo , è vn fneruare 
e togliere l'anima alla Mufica, riducendola ad vna fempli- 
ce Sinfonia di fuoni , e di vocali . Ne anco quefla fcufa 
fa ai propofitò ; perche douendolì imitare tutto il Tenfo, 9 
non le parole fpezzate, come in altro luogo euideatc< 
mente prouai( ancorché l'oppofìto comunemente (ì pra« 
tichi^ perche non potrò io terminare le cadenze(che fan- 
no lamaggior diuerfità dell'aria) nelle corde che reggono 
le confonanze minori, quando il foggetto è me(lo;&pcj: 
il contraricquando è allegro , e viuace ? Il che , fé alcuno 
vorrà fare in tutte le cordcjconfondcrà fenza fallo vn Mo- 
do con l'altro, & potrà forfè fare la melodia Toaue , e fo- 
nerà all'orecchie; ma non mai efficace &aiFettuofa: anzi 
volendo variar le cadenze , quando il fuggetto di meflo fi 
mutainallegrOj-oalcontrarioialtro effetto farà il varia- 
re fimilmentc il Tuono intero; come fi potrà conofccte 
nel noftro inftrumcnto . 

Tengafi dunque per fermo,cheà volere chele melodie 
fiano efficaci in muouere gl'affetti , dì poche parti bifogna 
che fiano : e che fi come i Modi hanno diuerfe arie e mo. 
dulationi, così richiedono qualche diuerfità nelle confo, 
nanze,& nel contrapunto.-perche è vero che il Modo Mif- 
folidiojchefalefuepofateecadenzein^ w/, & Ela,mt\ 
èmeflo & languido , in virtù della fua* femplicemodu 
latione ; ma è anco vero , che quando fopraquelle corde 
,»on vi fi faranno altre confonanze,che quelle che natural- 
mente 
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mente vi s'incontrancpiù tneffa, e flebile diuerrà la Culi 
melodia : ma fé per far fentire il concento più fonoib e fo- 
aue , fi toccherà fopra il t) mi, verbi gratia il D la/olre,co\ 
diefi ^ ( che è corda d'vn altro Tuono , e fa vn vfcita par- 
tiale ) & non il naturale,perderà affai quefla harmonia del- 
la fua proprietà . In fomma nefliina cofa ha tutte le perfet- 
tioni: &cosìIemufiche che fono troppo ariifìziofe, per- 
dono quell'energia che gli dà il procedere naturale, e fem 
plicc ,• & quelle che piìi riempiono l'orecchie, meno s'im- 
primono nelle facoltà più interne dell'anima. E così quel- 
le che hanno ogni forte d'interuallo , & accoppiamento di 
confonanze,anorbifcono tutte le varietà che fi potrebbo- 
no far fentirevna doppo l'altra. 

Sommario de' Capi più principali, 
che lì contengono nell'O- 
pera intera . 

Cap. XV. 

s; A per dare vn poco di faggio di mol 
te cofe ofleruate da me nel Tratta 
to de' Generi, e de'Modi à i Let- 
tori di buonguffo;e defiderofi, 
che quefta profeflìone racquifli V. 
na volta la iua antica eccellenza, 
m'è parfo à propofito d'accennar 
qui fommariamente alcuni capi 
piùprincipaliche vi fi contengono, con altri molti, e con 
ordine diuerlo . Quali fiano le parti della Mufica propria, 
& quello 
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Agnello che veramente fia Harmonla, Hermoftnenon," 
Melos,Melodia>Melopeia, SymphoniuFgia, &c. 

Della parte Harmonica , e fue diuifioni ; & in partico- 
lare dc'Siftemij-douefi rtioftra la perfettione, e facilità 
-delSiftema antico; e come per ben polTederc qucfta /a- 
<oltà,è praticare perfettamente i Generi eModì,ènecef. 
làrio anch'hoggi int/rnderlo ; e feruirfi de'nomi delle fue_;» 
corde volgarizzatij& accomodati aU'vfo noftro.- e quanto 
bene ordinati fianoi Tetracordi iie|.uaii parimente è ne- - 
■ceffario rimettercln vfo : & che gl'Edacordi de'Modernjj 
aon feruono per altro,che perfar confali one; & non foao 
parti integrati del Siftema: e che gl'antichi non fondarono 
i Generine'Tetracordi, perche teneffero la Diateffaron 
per la minima confonanzajo pecche hauelTero in parti- 
colare veneratione il numero quaternario,e fimilibaiefo» 
iìfiiche; ma perche in ogni forte di canto k progreffioni 
{laturali delle voci procedono [di quarta in quinta , & di 
x]uinta in quartaicome anco la prima diuilìone della Dia- 
pafon fifa in quefte due coofonanze. E quìfimoftrala-. 
proportione>& fimilitudine<che ha la Mulkacon la Pittu- 
ra: perche fi come àquefta bilognano almeno due co- 
lotijcofi quella richiede due interualli minimi & incompo 
fli,pCT foraiarc le iue melodie . Ch eneceffario anco d'in- 
téderexjuali fiano le corde^Stabili e le Mobili ; e che cofa 
fia il Denfo, o Speflojfecódo gl'antichi Greci detto mxfìK 
& cheienza ragione alcuni modernil'hanno voluto pren- 
dere in altro fenfo: poiché per nò hauer cóprcfo la natura 
de'Tuoni,o Modi veri,pareua loro ch'il Cromaticoj&'E- 
naroaonico&ffe meno fpeffo del Diatonico . Dell'etimo- 
Jogia , inuentione , e proprietà de' tre Generi : doue 6 
jnoftia in che modo Olimpo trouallc l'Enarmonico per 
L telU- 
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teftimonianza d'Ariftoffeno riferita da Plutarco, & da.:» 
noi dichiarata refe quefio Genere poiTaefiere pili antico 
dei Cromatico quanto all'vfo, benché per natura fia po- 
fieiicrc;&che l'Enarmonico praticata) da gl'antichi noa 
era quel rigorofo dcfcritto da i Theorici con due ditoni 
incompofti per ottaua: il quale non diletterebbe ne'no- 
flri tempi , come ne anco piaceua in quell'età : anzi cagio, 
naua n^ufea ad alcuni delicati, come nelle queftioni con- 
uiuialiriferifce il medefimo Plutarco, con l'autorità pure 
d'Ariftofleno. Si rende ancola ragione perche contenca 
do tal Genere interualli più piccoh del Cromatico,con_» 
tutto ciò fia pili feuerojO auftero,& non tanto effemina- 
to e tenero. Inettia d'alcuni che pongono l'Enarmonico 
ne' canti Siciliani , ne'gl'interualli della fauella , ne' trilli^ 
flrafcinì,e fìmili ornamenti melodici. Delle diutfioni, 
fpecie , o colori de' tre Generi ,^& d'alcuni trouati danoL- 
& che troppo credulamente hanno accettato i moderni Je 
riprensioni che Tolomeo fa delle Diuifioni de'Muiìci più 
. antichi : moftrandofi che nella conflitutione del Cromad 
co,& Enarmonico, Didimo, & Archita hanno accertatp 
meglio di lui ,• che la Diuifione Diatonica di Didimo ì 
benché in apparenza raoflri di non effer capace di tante 
confonanze quanto quella diTolomeojè turtauiapiùperi- 
fettajecontienepiùconfonanze; facendone il paragone 
in rutti tre i Generi Ch'c molto probabile ch'il Ditono , e 
Semiditono confonanti veniflcro in luce, quando s'intro- 
4ttffero i due virimi Generi : & benché gl'antichiflimi fot' 
ic non fé ne feruiffero ( poiché il Diatonico Ditonieo o Pi 
t^gprico nò n è capace) tuttauia fi dee credere, chewc'tf- 
pipiùba/lìfufferp adoperati per eonlonanzc da i lyiuftci,- 
f ocorche p^r^uuentura non k nóminailcf o tali » per jioq 
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^tlrfi dalla dottrina) eprinqipij di Pitagora,- già elle ufi 
^ grinftrumend accordati Cromaticamente jo Enartnoni- 
camcnte vi fi trouauano in atto . Quando verifimilmétefi 
difoiettcffe i'EnvnonicojC poi il Cromatico: douc fimoi 
Ora C;P moU? proba$iIità,ch'il primo fi douette perdere co 
kd^clinatione delle cofe Grechg,& il fecondo delle Ror 
mancComeAfclepiodoto Fiiofofo ne'tempi d'Anthemio 
Itnperatorc.indarnpcercaflTe direftaurare il geaer? Enar- 
monico. Che per la pratica di detto Genere è neceiTario 
fapere che cofa (ta Spondiafmo , Ecbole, & Eclyfi ,• e mo 
dularcgriqterualli di tre diefi , e di cinque . I^eljt^wfo de' 
Ceneri : e come, &in quali foggetti fi dcbbinp adopera- 
r.e:& ch'il Cromatico nonconuieneàfoggettigraui,, & 
Ecckfiafìichi. Chei Generi purì,Cfintandofi in vn iolp 
Tuorjo', & volendpfi aftenere da più ottaue , e pJù quinte, 
àolferuare le altre regole del contrapuntp,non li polsp- 
Ho praticare, fé nona vna voce fola: ecomene'concen- 
ti dipiù voci vna parteppfsa feruirfi d'vn Genere > &i'*lt 
tre d'altri: e che l'vfo della corda 5,non cfdudeil Croma 
tico,& Enarmpnico puro j ma fi bene la G j la quale tutr 
tauia vi fi può adoperare accidentaImente;cioc ne'pafsag- 
gi;&noncomecordael'sentia]e,efotto ajcuna fillaba. 
Della varietà delie melodie in ciafcun genere ,•& che 4aj 
modulatione di_ motti femituoni continuati, vfatadaalcu- 
ni,èpocoIodeuole.Che3l Genere Cromatico conuen- 
gonoi tempi meno veloci ch'ai Diatonico ,•& piùche_-» 
all'Enarmonico. E che in quello lì richiedono maffima- 
menteiGruppi,e Trilli/come nel Cromatico» gl'accenti, 
_ € ftrafcini;& nel Diatpnicp ipafsaggi.Che l 'vfo de'Gencri 
induce qualche varietà di contraputo j verbi gratia nelffi. 
jjarmonicofotco vn iftefsa corda, chefalga o Tcenda col^ 
L z fipóf- 
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fi poilono fare tre terze differenti , Minore , Maggiore , e 
Mezzana : la quak è propria del Genere Enarmonico; per 
che nafce rra duecorde,! vna Enarmonica , & i'aitra Cro- 
niatica,oMetabalica:& ricfce foauiflìma; àfegno tale che 
gareggia con la maggiore ,- come ho prouato nelle viole , 
facendouelafcntire ad alcuni virtuofi,& periti Mufici. La 
cui proportione è quefla -j- -ì : doue con mirabile analo. 
già fi vedono i numeri radicali deiie due terze comuni,trà 
ie quali quella ritrouata da noi è mezaaa>come ance lafe 
fta tra l'altre due ordinarie :h quale fi troua tra quelli nu^ 
meri ^^ ^; e fi può fimilmente adoprare in quella forte 
di concenti, con notabile acquifto della profelfione Muff 
cale . Che oltre li kc Generi bifogna fapere quale fia il Co^ 
muncje Millo: e come quefto polla edere di molte forti j 
e fopratuttoridurfi atre capi, di Millo proprio, Compo- 
iloje Confuto. 

Nella parte poi de' Modi j le piti importanti maflìme_» 
fono quelle. Che Tuono, e Modo, propriamente par- 
fando,nonèit medefimo,-Hchc frmoftracon molti efi 
fempi, e fimilitudini , oltre quello che di fopra s'è acceff^ 
nato . De\h Tauola , o Diagramma delle note Muficafi' 
antiche ne' quindicrTuonrreftaurata da noi; & e^urgav 
taconl'ainto di molti tefti manofcritti d'Alypio, di Boe- 
tio, & d'altri ; e quanto fijffe ben ordinata ; e di molte co-, 
fé notabiliffime , che vi s'imparano ; & tra le altre che gir 
antichi prartki non Irferuiuanode gnnterualli eguali, & 
irrationali , come comunemente fi crede : & come hog^ 
ginoi poffiamocon l'aiuto di quella tauola ridutreneF- 
Ic noilre note, qualfi voglia cantilena antica che fi tro- 
uaffe incorrotta. " ' 

Qual fia la Media Virtuale de'Modi ,• e quale la Pofii- 
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tiua . Che nelle fpecie delle prime confonanze non_# 
fonodifcordanti gl'Antichi tra loro, come molti hanno 
creduto > per non hauedi intefi . Che l'ordine di nu- 
merarie vfato da loro jèpiù chiaro, e naturale del no- 
flro. Che ciafcuna delle tre fpecie di Diateffaron è dif- 
ferente in ordine fecondo quefte tre fette,- de gl'Anti- 
chi Greci ,- de' Boetiani , o Mufici antichitnoderni ; & de' 
Moderni Zarlinifti . 

Onde fia nata la corruttela , & inutile multiplicatio-' 
ne de' Modi hodierni.-e che quelli de' Greci moderni, 
detti daloro «V(,cioè fuoni , fono anch'efli corrotti; e 
Modi folo di nome, come i noftri ; à i quali par che_» 
corrifpondino quanto all'ordine di Primo, Secondo, 
&c. Ma quanto alla conuenienza con le fpecie i & or- 
dine de'veriDorio, Frigio, &c. diiferifcono non me- 
no da iloro antichi, che dai noftri; perche pongono 
inaflìmamcnte il Lidio tra il Dorio , e Frigio . 

Che ciafcuno de' loro otto Tuoni ha vna formu- 
la propria , che ferue per l' intonatione , come le Anti- 
fone de' Latini, -ò pure T E V O V A Ej & le Intona- 
tioni medefime , verbi gratia ^f^> ia , per il primo. 
Hj^i/at per il fecondo , &c. feruendofi quelli per il 
primo d* «wvìf, per il fecondo «««'fj &c. Delle quaB 
fiUabe fiferuono anco per efsercitio dei canto: benché 
in Scio fogliono adoperare quefie ■"»/». fé. teretffsan- 
do, cioè cantando qualche aria fcnza le parole : dalle qua 
li tutte erano diuerfiffimc quelle de gli antichi Grcciicon 
mirabile induftrra accomodate alle voci de' Tetracordi: 
le quaji noi habbiatao rìtrouare in vn antico manofcritto. 
Dell' origine , e degfìnuentorì de* Tuoni, o Modi an- 
tiehiiC come fi deua intendere vn luogo di Plutarco 
circa 
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?ìrca l'inuentione del Miffolidio : & d'vna fcorrettione_j 
ipi portante , che vi è nel tefto,non auuertita da nefluno . , 
De'tredici Tuoni attribuiti ad Anfloffcno ; non perche e? 
gli nefuHeTinuentore; ma perche meglio d'ogn'altronf 
Icrifse ne' libri che Afono perduti :& che eglino haueu?,* 
no altre differenze/;he quella del Graue,& Acuto,cotitrQi 
lacoraune opinione: 1^ quali differenze fono fiate rintracT 
ciate da noi mediante qualche notitia che ci dà Ariftid?^ 
Quintiliano ,& altri Scrittori autentici dell' harmonia_j 
d'alcuno d'effiiaccordandoli anco in certe cofe, doue pa- 
iono contrari). D'alcune altre Armonie mentouate da_. 
Platone,PollijcejAteneo, & fimili. Che il Tuono Poria 
gqjnto alla tenfione non è altro che il Corifta: ma quaniq 
ali? fpecie,o cadenze, participaua de' primi quattro Tuo? 
tvi Ecckfiaftici : e che le fue cantilene per ordinario noij 
pafsauano none voci dal D all'f . Come, & in qual ma- 
niera , &con quali inftruraenti fi praticafsero detti Tuo- 
ni :& che non s'vfauano indifferentemente per tutto.- ne 
i molto acuti o grani comunemente fi praticauano nell^^* 
voci. Che le quattro parti de' Flauti antichi dette da loTO 
con termini Greci Sopraperfetti , Perfetti, Giouenili, 8? 
Virgihàliyche corhfpondono al Bafso, Tenore, Contrjl- 
to,e Soprano^ s'eftendeuano più oltre della vi^efimafe- 
Conda,o7'n/^/'^/'^«.Che ogni Tuono haueua i fuoi flau 
ti particolari.benchc poi Pronomo Tcbano trouò il modo 
comeinvnfolo inftrumcntofenepotefsero fonare diuer- 
firilchedouettefareconaccrefcereil numero dc'pertu- 
gi ,• turando poi con la cera,o aprendo quelli che faceua di 
fiifo^no.Comele fpeciedeÌla£);W^r<»«, e della Dw- 
pente, dalie quali fi compongono i Modi, habbinòdiuer 
^proprietà e natura; doue ficpnfidera quali iiano le pi^ 
' " belle; 
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belle ; e qual Modo fimilmeutc più eccellente.Che per co 
nofcerediqualModofiavna Cantilena, bafta mirare al 
Iirocedere,e Alle d'vna Parte fola,- fé la Compofitione_j» 
farà d'vn Modo, o maniera femplice,& vniformcrconcio- 
fia ch'il non faper conofcere la propria forma del Modo , 
fenza mirare al concento,è come non fapere dar giuditio 
d'vna facciata d'vn palazzo fenza confìderare le parti in- 
terne . E che i moderni comunemente non fanno parlare 
diMufìca,omelodia,fenzamifchiaruiiI concento ocon- 
traputo(detto da noi co voce Greca Symphoniurgia)coa- 
fondendomaflìmamentcjcon molto errore, le Caden- 
ze Melodiche f che Grecamente fi dicono i4aT»x;j«f , 
HamMya./ ) coH qucllc del CoHcento, o Symphonia,che 
più tofto debbonfi chiamare <rwtt7tfM.'f«f, o a■vrlia.^a.^.<:yM. 
Della natura e proprietà attribuite à ciafcnn Modó;& che 
alcune fono fofiftiche,& imaginarie,come quando Caflìo 
doro dice ch'il Dorio è Donatore della Pudicitia ; o quan- 
do i Moderni chiamano il SeUo.rjModo adulatorio: nortj 
cffendo più di tre, o quattro le qualità più euidcnti di cia- 
fcunojfecondo le fopradette quattro differenze delle Me- 
lodie. iD'vnamarauigliofa proprietà della Tromba, che 
de'cre Modi principali non vi fi può fonare fé non il Frigio 
&la (uà Diapente t;/,r^,/Wf,/*,7J/. Che le proprietà de' 
Modi fi conofcono ancor hoggi nel Canto di quefla & 
quella natione; ma più anticamente,quandoogni popolo 
quafi haueua diuerfa fauella,proprie If ggijC particolari co 
fiumi ; non efsendofi mifchiate tanto k fchrattede gl'huo 
ffiini .In qual modo il Graue, e l'Acuto habbino diuerfe 
proprietà nella Mufica : doue particolarmente fi moftra_. 
i'crrore d'alcuni antiquari], i quali biafimanone'grhodier 
»i Concenti la fflefcolatiza'del Graue,& Acuto, & i moui- 
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menti contrari/ delle parti; credendofi,che daqueflo prò' 
ceda,che laMufica fifentepoco efficace. Per qua] cagio 
ne vna natione habbia diuerfo tuono di voce*e che i Set- 
tentrionali per la larghezza dell'arterie, & per la corpora- 
turaloro grofsa & tumida , parlano graue più de' Meri- 
dionali:e molto più anco at^afserebbono il tuono,fe non 
hauefserole parti interne così calide: doue fi difcorre an 
co del Tuono Corifta di Roma,e di varii Tuoni d'Italia,& 
altre parti. Del modo d'intauolare» e cónetterei Tuoni IV- 
no con l'altro ; maffimeper vfb delle Mutationi : douej 
fi mettono gl'efsempij d'ogni forte di combinatione ; non 
pure de /ette,- ma anco de'tredicij & non foJo de'proffi- 
mi , ma etiamdio de* remoti -Come , & in quali foggetti 
fiporrebbe adoperare hoggi più Vn Tuono, che vn' al- 
tro, : & che le Vfcite totali di Tuono , & ogn' altra-, 
varietà maggiore di melodia fono conueneuolij maflima- 
niente alla Scena j & per il contrario aliene del tutto dal- 
le Mufichefacre^^Ecclefiaftiche. Ridicola opinione d'al- 
cuni j che le Melodie d'vn femplice Tuono,o fecondo co 
iioxo pure Diatoniche i fiano più efficaci delle varia- 
te , e Metaboliche : & con quanto poco fondamento 
afserifchinochegli antichi le vfauano cofi femplici; & 
che per ciòfaceuano quelle proue che fi leggono . Che 
l'efficacia pateticadelle antiche melodie nafceua princi- 
palmente dall'vio conueniente de' Generi,e de'Modi,fe» 
condole buone regoledella Melope ia; ma non fenzalc-* 
parole fignifkatiu è. Secondo dall vnione di conuene- 
iiol Ritmo ; clie nelle Mufichehà maggior forza del Me- 
Jos; come nella pittura il Difegnopiù del Colorito: ond^ 
-gl'antichi lo diceuanoil mafchioje queftolafcmmina.Ter 
zo dall'accompagnamento d'inftrunjcnto propoxtioiiato j 
perche 
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perche ilDorio per effcmpio sVfaua communeincntc nel- 
la Cithara , ò Arpa , fi come il Frigio ne' Pifferi .Che la-. 
Circolatione vfata da alcuni ne gl'Inftrumcnti fpezrad , 
conmoIrifIìinita(ìi,non è altro, che vna ricercata di tut- 
te le voci di più Tuoni conneflì ; e mefcolati infiemc;e 
per ciò potrebbefi chiamare in Greco iva.KÌK>,»Tn 7»m»* 
Et ch'ella non è d'alcuna efficacia ; ma ferue folo per 
oftentare vna grandiffima pratica deli' Inftru mento , & 
de gl'Interualli . E che le diuifioni del Monocordo E- 
narmonico fecondo il Zarlino, c'I Salinas feruono perque 
fio : & di qui è che il Madrigale 

OvoichefoJpiratc,à'C. DiLucaMarentio> 
nel quale mette prima in ogni corda feparatamence il die- 
fi 1 , & poi il b molle fi può chiamare d'vn Tu ono ambu- 
latorio, ò incerto. 

E tantobafti Benigno Lettore, per accennarti qualche 
cofa del contenuto di quell'Opera: difpiacendomi dinon 
potere perle raicoccupationi communicartela tutta : fi 
per dare occafione a i Profefsori di queft'Arte , & a_. 
quelli, e he fono meglio forniti d'ingegno , e dottrini^, 
che non fiamo noi ; e che abbondano di maggior'otio, 
ecommoditàjdi perfettionarla, con raggiunta della loro 
induftria, slancopermiagtuftifìcarione; acciòchc alcu- 
no non penfi . ch'io ti palchi di belle promefTe, òhab- . 
bi ripiene le mie carte delle fatiche altrui ; con tutto, 
che io ne fia (lato fempre alieniffimo ,- e di molto di- 
uerfo parere da quelli , che non ftimano fé non i libri 
gtofsi . 

Spero benanche , col diuino aiuto, di hauerti àpar- 
ticipare non folo quella de' Generi , e de' Modi i ma_. 
in bieue vn' altra latina » fopra la Lira Barberina.) , 

■^ ■ " M òAmfi- 
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òÀftìficordoinucntatodame.-douetroueraiperauueif 
tura molte cofe curiofc , e recondite in materia de gl'iftru 
menti antichi, e del modo di fonarli; oltre molte figure di 
varie forme della Lira,e Cetera antica ; & vn'Onomaftico 
di molti termini muficali efpofli con vocaboli proprij,epu 
ri'in lingua Latina>ò Greca . 

Potrò for fé anche tra poco, farti parte d'vn' altra mia_« 
fatica finita fopra la Mufica Scenica : doue (ì mo(lra , ere- 
do,con buone ragioni, come ellafi po/Taperfettionare af- 
faiflìmo ,■ e che ci lì commettono infiniti errori , cofì nelle 
attioni Rette , come nella melodia , & accompagnamento 
de gl'inftrumenti : oltre molte altre cofe curiofe, che vi fi 
contengono, sì circa l'origine che hebbe a' tempi noftri 
in Firenze lo ftile Rccitatiuo , come circa il maneggio de' 
Coriji vafi Teatrali di Vitruuio,il Tonorio di Gr3cco,&c. 
Ma per aggiunta vi farà vn trattato intero delle fillabe_^ 
Muficali vfate da gl'Antic hi Greci; e come a efiempio di 
quelle,fi poflìno ridurre le noftre a maggior breuità,chia- 
rezza,e facilità; a fegno t alc,che i fanciulli potranno forfè 
rilparmiare fei mefi di tempo ncll'imparare il Canto; & o- 
gni Mufica per alterata che fia,con molti legni accidenta- 
li, facilmente s'intonerà .-infegnandouifi in fomma vn_. 
nuouo,orinouato Metodo per grcffercitij del cantare, & 
per l'intonatione regolata di ciafcunGenere e Modoje pa 
rimente vnnuouo efacilifllmo ftile d'intauolatura, per le- 
gnare ogni forte di varietà Melicasfi come forfè c'ingegne 
remo vna volta di dar luce e perfettione alla parte Ritmi- 
ca : che hòggidi è più imperfetta, e confufa d'ogn'aItra_. . 
Buona parte della quale entra nel Trattato "Deratione mo- 
dulandorum carmtnum Latinorum , non ancora finito: ol. 
tre molte cofe angolari che vi fono,intorno la (incera , & 
antica 
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antics pronuntiadi quella lingua; & circa l'Erpreffionc^ 
melodica: che è quella parte dieinfegnaa ben proferire 
le parole col Canto. Tralafcio molte altre opere abboz- 
zate,edifegnatefo]aineate ^ancorché io ne habbia rac- 
colto per la ms^ior parte lematerie^come alcuni Difcor 
fi Muficalifopra certe cofe principali» e curiofe di qucftx 
profeffione . Vn Trattato Deprahantia veteris iSVluficx. 
L'vndecimo libro delle noflre Pandette > che slntitola.» 
tMuficus; nel quale fotto varij Titoli,e Capi , fi conten- 
gono tutti i nomt,e termini appartenenti alla Mudca ; non 
u>lo quelli che fi trouano per grautori» ma moltiflìmi altri 
formatidanoi> con l'aiuto delia lingua Greca. Vn 'altro 
Trattato He Sympbottiurgiaiael quale s'efplicano con vo- 
caboli propri) e puri,e con migliore ordine] e bteuità che 
non s'è fatto fin quìjle regole più importanti del Contra» 
. punto: con aggiunta anco di quelle che non furono cono 
fciute ne' tempi del Zarlino,- benché l'habbiamo didefo 
più tofto per noflro pafTatempotche per darlo fuora. 
Vn 'altro Difcorfo Latino "De Mu/ica Sacra,-velEcele/ìaHi 
ca ; che dimoftrarorìgine,progreiIo,e mucationi del Can- 
to Ec£lefiafticoi& quello che fi donerebbe ofieruare nel- 
le Mufiche l'acre. 

Tralafcio la Traduttione d'Ariftide Quintiliano Auto- 
re vtiliflìmo in queila profeffionejin buona parte già fatta; 
& altre cofe ch'io taccio per non dare occafione a qualcu 
no di dire ch'io prometto afiai,& offeruo poco/non auuer 
tendo forfè ch'io deuo preferire a quefti ftudii prima le co 
fé attenenti ai colto Diuino,& alla carica che eifercico^có 
altre fatiche concernenti a efia:& il recante del tempo mi 
conuienancodifpenfare,tragIofiequij de' grandi, 1? vifì. 
te de' parenti» & amici prefenti , & qualche negotio de gli 
M a ablcnti 
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afsenti: crilerbarne anco vna parte per la cara della falli- 
ta ;& per il gouerno dellacafajC faccende domefticlie; 
le quali gran tempo togliono à chi non ha coromodicà 
di perfona, fopra la cui diligenza pofla ripofarfi :oltrt-» 
che non fempre altrui è di vena ; & il fare opere affai , & 
fpeditamente , fono graiie , che largo il del raro de- 
iìino-, : 

Altri perii contrario, preualendofi della volgar fen- 
tenza_i , 

^uam quifque nou'u artem in hacfe exerceat , 
diranno con più maligna intentionc j ch'io doueuolafcia- 
rela Mufica ài profeflori di effai & attendere al mio vf- 
fìtio;&à tirare innanzi altre mie fatiche, filmate da loro 
più ferie, e gioueuolial publico. Coni quah non darò 
à contendere con lunghi diicorfi ; ma rifpondcrò folo 
per mia difcolpa,che comedilfi dì fópra, el'accenna.^ 
quelverfo Greco pofioauatui l'Opera, le Porte deJ tem- 
pio delle Mufe fono aperte à tutti : oltre che s'egii è leci- 
to anche alle perfonepiù grani , di prendcrfi qualche.^ 
honefto fóllaziò tra le diurne fatiche , ben mi fi può con- 
cederc,che in vece di confumare inutilmente certe hore 
fpezzate ,io le impieghi per mia ricreatione in qualche 
cora,chè rechlnonmeno di profitto à gl'altri, che a^ 
me di diletto . 

Quello so io certo, che l'vtileche può confeguirt,^ 
la Mufica dalla reftaurationc de' veri Generi, e Modi è 
tale , che per nelTuna cola potrà ricencr mai maggior 
mutatione, perfettione, & ornamento. Eie bene in_. 
quella mia Operetta non fi Ipiega tutto quello che è 
Beceffarid per la pratica deli'vno , & dell'altro ,• tutta- 
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. uia tanto lume fé ne dà) che da qui auantl potrà con.* 
tale aiuto vn perito, & accorto compofitore far fenti- 

,re Melodie così vocali come infìrumentaK, non vditc^ 
forfè d4 poic|ie i Barbari cominciarono à inondare l'I- 
talia_< . 

Di qui anco potranno chiarirli hormai quelli che fi 
perfuadono , che la Mufica fia hoggi nel tuo maggior 
colmo, & eccellenza: riconofcendo quanto ci reftj an- 
cora da trauagliare, prima d'arriuare al legno, doue ella è 
fiata vna volta. Ma meglio ciò comprenderanno quel- 
li che faranno capaci d'intendere, comedi tredici Tuo- 
ni , ò Modi , vno ce ne fia rimafto folamente ; di tre_* 
Generi, parimente vno ,• con qualche leggier tintura-, 
del fecondo : & delle tre forti di Ritmo , Dattilico , 
lambico , e Peonico ; ò voglia mo dire Binario , Ternario , 
e Quinario , i due primi foli : fenza parlare per hora_« 
delle qualità delle cofe che fi cantauano ; dell'efpreffio- 
ne delie parole ; dell'ellercitio de' Cantori; della fcelta, 
e preparamento delle voci; delle conditioni de Mufici 
antichi ; de'premij,& concorrenze praticate già in que- 
fta facoltà; della perfettione, e varietà de gl'Infirumen- 
ti da fiato ,- della commodità , chiarezza, e facilità de!» 
rintauolatura : & fopra tutto dell' vfo raffinatiffimo del- 
la Melopeia , e Ritmopeia ; e fimili altre cofc , che richic- 
derebbono Trattati intieri . 

Ma fé alcuno prendeffe ammiratione , che forfc_» 
mi fia riukito quello, che più eminenti foggetti di me, 
e più periti in quefta profelTione non hanno potuto ef. 
fettuare .- fappia , che ciò è proceduto , perche il più 
de gl'buomini, quando iì tratta di cofe antiche, e tanto 
rimote 
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rìmote dall'vfo moderno ,'ò le credono fauolofe, e vane; 

ole tengono per materie affaratte, & inutili; òper 

formarne debole concetto , le difprezza- 

noioperrofcurità lorojeper 

non affaticare, non 



a comprenderle efatta< 
mente. 







DISCORSO 

SOPRA LA PERFETTI ONE 
DELLE MELODIE. 

Nel quale fi /coprono , e conf eri/sono infiemele Perfettioni , 
& Imperfettiotiide'duepm generali Bili della Mufica: 
meflrandoficome in molte co/e fi potrehbono mi- 
glior are^e rimettere in vfo le Eapfodie , cioè 
Recitationi col Canto de' Poemi 
Heroici. 

^O N è mio intendimento di tratta- 
re in queflo luogo, che coiafia_i 
propriamente Melodia; e quante 
le fue fpccie,- né tampoco raccon- 
tare minutamente quante pofSno 
cffcrelcmaniere de'concentij o 
Sinfonie vocali j &infommatut- 
to ciò che fpetta alle Diuifioni.e 
differenze delle Mufichc hodierne,o amiche . Poiché ha- 
uendo 




^6 Compendio del Trattato 

uendo conofciuto non effcre quefla partefin'hora ftata_« 
illuftrata da alcuno j altroue ne ho trattato diligentemen- 
te j considerando tutte le fpecie di Melodie , e concenti , 
che fono (late, òpofsonocfsere; con afscgnare à ciafcu- 
naiproprii vocaboli, e differenze: & in particolare circa 
Icmufiche Choriche hònelmio Trattato fopra la Mufi- 
ca Scenica confiderato molte cofe importanti, e non of- 
feruate da nefsuno : ch'io non darò à ripetere in quello 
luogo : douc mi fon propello folamente di fcoprire alcu. 
ni miei penfieri intorno le mufìche à vna voce fola ('che.^ 
anticamente fi diceuano Monodie; ò femplici,ch'ellefuf' 
fero ; ò accompagnate con l'indrumcnto) e quelle,che di 
più voci li compongono i alle quali in parte conuiene il 
nome di Chorodie> vfato da Platone , & altri antichi au- 
tori. Or per fuggire gl'equiuochi ^i quali facilmente fi 
prendono in quelle facoltà che hanno carcftia di vocabo. 
li^ difsi in parte j poiché per tal nome debbiamo intende- 
re veramente quelle mufiche,che fijCantano da più Can- 
tori ^il che lignifica la voce Choro) in qualunque modo 
ciò li faccia,- ma propriamente quelle nelle quali tutti i 
cantanti proferilcono infieme riftcfse voci , e fillabe, co- 
me la maggior parte doueafarfi ne gl'antichi Chori ; & 
hoggi fi pratica nel canto piano delle Chiefe.-e quelle pof 
fono efserc di due forti; percioche ò vi fi canta da tutti 
l'iftefsa Aria,ò fia all' vnifonojò all'ottauaicome ne'fuddet 
ti canti Ecclefiaftichi j ó pure diuerfa; ma però vnitamen- 
te, con l'iftefsi tempi j e con proferirli le. medefime paro- 
le infieme da tutte le Parti ; come fi fa in quella foauifsi. 
ma Canzone d'Andrea Gabbrielli . 

Poiché à Damonju'pur dal Ciel concejìo . 
Di quefte due maniere partecipa quella de'Madrigali, 
ch'io 
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ch'io pongo pctterza, e non propria; perche fé bene fi 
può anche chiamar Choroquel corpo di Cantori, chc-^ 
moduIatamenteproferiTcono detti Madrigali; tuttauia_. 
non conuiene il nome di Choriche àsìfacte modulatio- 
ni ; percioche non apparifce che da gl'antichi fiano fiate 
conofciute j e praticate: anzi fi vede che poco auanti il 
Mille e quattro cento douettero incominciare. I primi 
Autori della quale par che fiano flati Italiani, come An 
fdmo da Parma , Marchetto Padouano , Profdocimo 
BeldiniandiiFiiìfodaCaferta,efimili.- benché poifia_. 
(lata inalzata ad vn grado molto maggiore da huomini Ol 
tramontani, come furono Giofquino,Gio. Montone.^ » 
Gomberr,& altri di quell'età. Ma a chiunque fé ne debba 
lori^-nciecomecheraccrefcimento l'habbiahauuto di 
là da' Monti, ben ci polfiaiuo noi altri contentare*, che_^ 
l'vltima fua perfettione à gl'Italiani s'alcriua ; non porcn- 
dofi forfè alcuno ftraniere paragonare al Zarlino nelle_i 
Kegole , ò Teorica 5 né à Luca Marcntio , Gio. Luigi Pre- 
Beftino, Pomponio Nenna ,Tommafo Pecci ,& al Prin- 
cipe di Venofa nell'operare . 

Ma con qual occafione, e principio quefla nuoua_. 
forte di Mufica nafcefle, non è difficile àrinuenireiim- 
pcroche edendofi fino da' tempi di Vitaliano Papa ado- 
perato l'Organo nelle Chiefe ; a cui maffimamente pare 
checonuenga quefla foggia di Concenti Madrigaklchi, 
per l'allungamento, che vi fi può fare delle Voci, quan- 
to fi vuole ; adattandofegh anco beniffimo k Fughe , 
Imitationi ,'e fimili artifizij,i quali fono pròpri) dello 
ftile Madrigalefco , è molto verifimile, che quindi fé ne pi 
gliaffe l'cfiempio: cioè, che quella maniera di Sinfonie, 
N che 
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che prima s'vfaua , maffimamente nell'Organo, s'introdu- 
ccffc poi à poco à poco nelle voci de' Cantori ; prenden- 
dofi pertema,ò fuggetto quale he Mottetto , Antifona , 
o Cmili 3 ! tre parole facre, e diuotc : con maniera affai roz- 
za e goffa di Contrapunto squalconueniua a quel fecoloj 
& ali 4 siouicà d' vna cofa , che raancaua di precetti , & ef- 
fempij; E che tal principio hauefle>lo tengo per certif- 
fimo .-peri he ho notato che con l'ideffa voce Orgamm^ 
fi chianiavia in quei tempi quefìa maniera di concenti . In 
vn volu.ne della Libreria Vaticana fegnato col numero 
5 izo.il quale contiene fra l'altre cofe, alcuni Trattati di 
Contrapunto , fé ne troua vno,che s'intitola così 

Sequitur Regula Organi . 
epocuappre(Iofidefìnifce,comecomportaua la Logica 
di quei tempi , con quelle parole : Organum-,Cantusfa- 
lius , ó" ordinatus ad re&am menfuram , videlicet , quod 
vnuspunBiu/it diuifus ab alio : cioè , che vna Nota f che 
co'puntiinqueltcmpofifegnauanole Notej onde nac- 
que il vocabolo Contrapunto) in vna Parte non corrilpó* 
da ad vn'altra dell'altra Parte > ne proceda Tempre co' me- 
defimi tempi: Onde fi vede, che per Org<«»««2 in quell'e- 
tà intendcuano il Contrapunto Diminuitogli quale con_« 
vocabolo di Beda,-majCome io credo, vfato anche da* 
più antichi , meglio fi dice 'Difcantus : poiché doue egli 
dice che la Mufica s'effercita Coficefitu,Di/ca»tu,Orgamf, 
crederrei,che Ci doueffe intendere de gl'Organi materia- 
le ; vfando egli la voce del più . Ma doue Guidone ( che 
viile ne' tempi dimezzo tra Beda e quell'Autore innomi- 
nato) dice nel Micrologo cap. iS. Diaphoniat-vecum di/, 
iun&iofonat^quamnos Organum voeamus, non pare fi 
pofia incendere d'altro che di quello fiile > che inceffe net 

le 
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le voci humane Arie diuerf e ; conforme la mente del pre- 
detto Contrapuncifta. Ma perche habbiaraoprefuppofto 
con gl'altri, che queflacofa non fia più antica di 2oo.anni 
in circa , poiliamo credere , che Guidone intendere d'o- 
gni Contrapunto Diminuito: perfuadendone à ciò la vo- 
ce ìiajpmUì che vuol dire propriamente Diflonanza: nel 
qual fenfo Franchino fi feruì anco del vocabolo O'^gani- 
"lare. Or benché in ciò non confida veramente que(la_» 
modernafoggia di Concenti , effendo la Diminutione ne' 
Contrapunti, cofaantichiflìma,- né meno nel connette- 
re più arie infieme ^perche non ha dubbio , che queflo fi 
praticafie fino in qtiegrantichifSmi tempi nelle Sinfonie 
degl'Indrumentida Fiato^ ma più tofto nel cantare con 
artifiziofe Mufichc Parole in profa ^che gl'antichi no n_j 
cantauanolcncnPoefie) ecofe diuerfein vn medelìmo 
Tempo ; e con molte Ridette , Fughe,& Imitationi ; & in 
sì fatta guifa, che, per quello chetoccaaila parte mate- 
riale del Concento, che fono iluoni, eleconiònanzii^', 
appena fi puolentirc cofa più grata ; ma in quello , che dà 
la Forma,e come 1 anima alle Mufiche,patifce notab.liflì- 
meimperfettioni; sì perche profcrendofi piùcofevnita- 
mente, l'attentionedcll'vditore fi diltrae; e molto fé ne 
perde; sì anco perche tali Kid'tte,ò Ripctitioni hanno 
troppo del tiiuiale , & affettato : e finalmente percheli_» 
parole fi ftorpiano; la buona pronuntia fi corrompe j & 
tutta la quantità delle fillabe s'altera, e confonde nota, 
bilmente . Io non dilputo già (e quefta lorte di Mufiche_> 
fia fiata introdotta ragioneuolmcnte ^ non appartenendo 
a'me il darne giuditio^ ma quello so bene, ch'ella i'è mef, 
fainvfodapochiftcoliinquà ^non efsendofi vfato per 
auanti nelle chicfe , fé non ti Canto piano, e fempiice) &^ 
N a pjù 
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piùi toifta per priuato capriccio de'Muficijchc per pir«- 
blica autorità .-e ch'è fiata fin'hora ,anzi toleraWjche 
approuata dalla Chiefane'foggetti Sacri: ne quali par 
ch'ella haueffe i primi principi) ,• perche i Madrigali, e 
fimili poeHe volgari , nons'incoiniflciarono cofi fubico à> 
cantare in quefto fiile . 

Con. tutto ciò mi piace di chiamarlo fiile Madriga- 
bfco,- poiché ne' Madrigali predomina maggiormente; 
fotto ilqual nome fi comprendono parimente in materia 
di MuficaiSonetti., Canzoni, Malcherate, e fimili; & 
fors 'anche le Villanelle ; benché s'àccoflino alquanto più 
alla femplicità di quelle, che propriame-nfe /ì dicono 
Arie , ò Canzonette ; & anco alle Ballate ,0 Canzoni à 
ballo ; dagl'Antichi chiamate Hyporchemaia . 

Mohodiucribpoi, & quafi contrario à fjucfio, è il 
Canto d'vna Voce fola; ches'sccompagna col fuono di 
qualche infirumento: ritornato fi può d;ic,da morte à 
vitajnqucftofecolo-i.per opra- maffimamente di Giulio- 
Cacciiìij.dctto-il Romano; ma con lalcorta & indirizzo' 
diqutivirtttolì Acadcmici riorentini jcome net Trar. 
tato della MuSca Scenica, più ampiamente iio di', 
fcorfo, &'egH medefimo confefla . 

E fé bene in ogni tempo s'è praticata qualche forfe_j 
di Melodia àvna Voce, con l'accompagnamento d'in- 
ftrumenti,- non debbono però entrare in queflo conto, 
quelle volgari Cantilene, che quafi fcnz'alcun arte, ogr.i 
tia,e per auanti H cantauano dalie perfone femplici , & 
idiote, come da' ciechi i& ancor hoggi in ogni pacfL-> 
perpocofifcntono . 

II miglioramento che ha fatto la Mufica per qucfta for 
te. di Melodie , è molto notabile : polche oiire la linc:'.za. 
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de' Componimenti fallatale, ad e/Tèmpio del Caccì- 
ni s'è attefo alquanto più che prima non fi faceua ) vi 
fi fono modulate- attieni Sceniche, e Dialoghi fuor di 
Scena j che dilettano grandemente nello ftile detto Re- 
citatiuo;& la qualità dell' c^reffione (parte molto irai, 
portante nella Mufica opcratiua) s'è raffinata affai; e crct 
fciuto il decorojcol rifeeaméto di molte di quelle Repli- 
che; e perfettionati gl'ornamenti di effo Ganto,che fono 
gl'accenti , paflaggi , trilli, gorgheggiament» j e fimili; pri. 
maperrinduftriadelmedefimo Caccini; epoi perl'efpe 
rienza , e buona dlfpofitione d'altri Cantori , per lo più di 
queftacittà,& particolarmente di Giufeppe Cenci det- 
to Giufeppìno . 

AqucdeMelodied' vna voce, fi fuole aggiugnere:,;- 
llaccompagnamemo della paite inftrumentale , co- 
munemente nel Grane ,• la quak- per c'ontinuarfi dal 
principio fino alla fine , fi fuol chiamare Baffo Conti, 
nuore confitte per Io più in note lunghe > che cortj 
la voce cantante rinchiude le pard di mezzo: le qugli, 
da alcune poche cordeinpoi,chefifegnano co' nume- 
ri , come meno principaU , non facendo altro che il 
Ripieno ^come lo dicono /fi lafciano ad arbitrio del 
Sonatore: non effendo folito ch'egU fi diparta molto 
dalia commune , & ordinaria maniera, per così dire , del 
Sinfoneggiare : della qual forte d' Intauolàtura il pri- 
mo Autore fi tien per certo, che fia ftato-Lodouico 
Viadana. 

Ne molto diuerfa fu quellàde granrichi;imperociie ancot 
cifi foleuano regnare doppie note:le vnejcioèqucilc della 
voc esnella parte luperiorcjò foprale fillabe fleffe del vcrib 
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& lcaItrc,cioè quelle del Suono, fotto il medefimover- 
fo : come Alipio , e Boetio chiaramente n infegnano . Ma 
in quefio differiuano da' Mo derni , che quelle del Canto 
(ci^tUs A«'f«w)haueuanodiuerfe figure da quelle del Suo 
no ( ff«A^«a 7«f «fwTs»; ) & non conforme all'vfo d'hoggi, le 
mede/ime. Laqual parola xf»?"?, per efscte ambigua, fi- 
gnificando apprefso i Greci non folo la percuffione che fi 
fa ne gl'ifirumenti , ma quella che fi faceua per diuiderej 
i tempi , ò Ritmi, maflìmamente col piede ( della qual vo 
ce Pfrfa^o fi ferue tra gl'altri S.Agoftino nella fua Mufi- 
ca ) quindi il Zarlino prefe vn equiuoco ; credendo che-j^ 
Boetio & Alipio intendefsero delle Note Ritmiche, ò de' 
Tempi ,• le quali veramente apprefso gl'antichi hau euano 
fegni particolarijma non ne fanno già métione quegl'Au- 
tori . Or tornando al propofito noftro, finaltnente ha cosi 
bene allignato quefta nuoua,ò rinouata foggia di cantare, 
che affai meno fi praticano hoggii Madrigali, che prima 
non fi faceua : sì per la difiScoltà di mettere inficme tanti 
Cantorij sì perche molto meglio vi fi godono le parole,- 
& l'artificio Madrigalefco da i periti folo fi comprende. 

Ma vedutifi così groffamente i progrefli,e differenze di 
quefte due maniere di cantilene,conlìderiamo di gratia_. 
qual giuditjo fé ne debba fare ? Sono tanto diuerfi,e con- 
ttarij ira loro i pareri de gì' huomini , che non meno in_. 
quefta parte, che nell'altre, fi lentono difcordanti ; impe- 
roche fono alcuni tanto affettionati à quefto ftile antico- 
moderno de' Madrìgali^e Mottetti , che non pofsonofen 
tir fauellare di quefte Mufiche Recitatiue , e fimili d'vna_* 
fola Voce . Altri per il contrario fi trouano , i quali cotan 
to aborrifcono da' Madrigali, che per niuna maniera s'in- 
ducono ad vdirli,òà coìnporne, ancorché per altro af- 
fai 
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fai acconciamente il potefsero fare. I primi fi fondano in 
quc.'to principalmente eh' e' tengono per vna baia que- 
fte Muliche à vna voce fola ( che noi poffiaroo per feguir 
la proprietà de' vocaboli» a efsempio de gli antichi chia- 
mare Monodie) per il poco artificio che v'è jà fegno che, 
(come eflS dicono^ ogni perito Cantore, che habbia.» 
qualche tintura di Contrapunto, ne può fenza molta dif. 
ficoltàj a fuo piacimento comporre. A quefto aggiun- 
gonoj che fuperando la voce humana in foauità tutti gl'ai 
tri Tuoni, quella maniera di Canto fi deue più fìimaredo- 
ue dette voci formano migliore armonia . 

Or chiara cofa è ch'il concento ne' Madrigali, e piii pie 
no , fonoro , e foaue j perche le voci fono in maggior nu. 
mero,- le confonanzc più variate; e l'aria più diletteuole ; 
per quegli artifici) di fughe,&c.Ma quelli che foftégono la 
parte delle Monodie dicono chela pcrfettione dellaMufi 
■ caconfiftenelbelloegratiofo catare; e nel fare intéderc 
tutti ifentimenti del poeta; fenza che le parole fi perdi- 
no ; e non nellapienezza , e foauità del Concento: il qua-^ 
le più fonoro fenza fallo fi può fare con inftrumenti artifi- 
ciali , per cfsempio Pifferi , che con le voci humancie da- 
to poiché nella foauità le Monodie rcftafsero al difetto , 
non è ciòfdicono cflì^ di tal confcguenza,chc la buona.» 
intelligenza delie parole nonfia molto più cfsentiale,& 
importante: non efsendo il fine della Mufica il Diletto; 
malacommotione de gl'Affetti. Quanto poi all'artifizio, 
fi come non s'ha [da pregiare più quella Poefia, ch'èpiù 
dentata , e piena d'artitìzij , che quella ch'è più ingegno- 
fa,& elegante ; fimilmente affamanojche quella Melodia 
ila più eccellente afsolutamente , ch'è più patetica,e gra- 
tioìa neiprocedere; ancorché contenga meno d'artifizi/ ; 
i quali 
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ì quali non che fiano così neceffarjj.alla perfettione flella 
Mufica , anzi molte volte impedifcono con lafouerchia 
diftrattione della mente, la virtù operatrice degl'affetti 
conueneuoli, edel coftume virtuofo. Orlafciando dà_# 
bandaquefìa difputa fela Mufica habbia per fìnefuo pro- 
prio il Diletto, ola Comraotione de gl'affetti, e migliora- 
méto del coftume, voglio difcorrere alquanto fopralc ra- 
gioni d'amendue le parti ; aggiugnendoui qualche cofa_* 
del mio ; e qualificando, per così dire, l'vna e l'altra opi- 
nione; ma lalciandone il giuditio à chipuò giudicarle ret 
tamente, efenza pafsione . Non fi può negare dhegran- - 
difsima impetfettione,& abufo nell'hodiernc muficheiìa 
il farfi così poco conto delle parole,e dell'intelligenza >& 
efprefsione loro : c4ie pur'Jianno il predominio nellaMe, 
lodiafintendédofi dellaperfettaj &ad effe foggiacciono 
rArmonia,ilRitmo,e la Sinfonia icoaie tutti i buoni Au 
tori affermanoje particolarmente Platone nel 3. de Rcp. 

E dunqucJieceifario diftinguere quelle quattro cole , 
per giudicarne fanamente 5 anzi diuidere la prima e prin- 
cipal parte, in duc,-cioè nelfentimento iflefio delle paro- 
le(che fi può chiamare anco il Concetto,da'Latini detto 
Sentetia, e da'GTeci fUma.) enellaFrafe,òLocuticne '-/J^ 
Ma perche il parlare none altro ch'vn legno efierno , e 
^uafi inftrumento de gl'interni concetri dell'animo; & in 
rommavnafoaHe,& accomodata elprcfsionc della Men- 
te; non ha dubbio, che l'aggiugnere il canto, òmodula- 
tione alla fauella,non è altio,che vn condimento di più; e 
cofa molto accefloria rifpetto al fuo principale . 

Quanto error dunque sia, mafsime in foggetnfacri,có ■ 
fondere talmente il fenfo delie parole , che, non che la_. 
maggior parte, si come auuieue,fe ne pcrda,ma eriamdio 
vna 



fo 
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vna Rilmma particella > ognVno Io confiderì da fé . K«^ 
alcuno mi negherà che ciò ila vero : inperoche chi è 
quello che fentendo cantare in Chiefa qualche Mottetto, 
b altro (ìmile foggetto Ecclefiaflico da vti numcrofo Co< 
ro,in concento di più Parti, come fi fuole» ne compren 
da la dee ima parte ? E quanto meno ne intenderebbe fé 
fuffero cofe fìraordinarie ; e parole non cosi note^ i 
Ma ne' Madrigali , perche fi cantano più pianamente , e^ 
con minor numero di Voci , è vero che fé n'intende più 
afTai ; ma tuttauia farà vn valent'huomo quello che cantati 
dofi vna cofa non più vdita da Iui,ne poiTa capire la me< 
tà.Ma ciò forfè non auuertifcono i Compofitori , perche 
fapendo quello che fi canta, più facilmente ne compren- 
dono le parole :il che non auuieneà gli vditori; che per 
ciò fi partono il più delle volte mal (odisfatti di queflo 
Mufiche:auuengache,òper non mofirarfi di faftidiofo 
gufto i ò perche credono non poterfi à ciò rimediare , di 
rado fé ne dolgono . E benché tal imperfettione nafca in 
parte per difetto della lingua , che termina tutte le parole 
in vocali,-e patifce molte collifioni,- tuttauia la maggior 
parte fi deue afcriuere à quello Stile di catare infieme co- 
fe diuerfe: che tanto è poflìbile il concepirle tutte, quan- 
to l'intendere più perfoneche infieme di cofe diuerfe ti 
fauellino.Efe bene la natura co hauerci formato dueorec 
chie,pare che ci conceda il poter attendere in vn tempo à 
due dipinti ragionamenti, nulladimeno per crperìéza fi ve 
de quanto ciò riefc a difficile. Perlot he quantunque-» 
Don Nicola voglia, che à più di quattro voci,ò Parti 
non fi poffa intendere quello che fi canta , io dirci 
nondimeno , con fopportatione di quelli Signori Mufi- 
ci ) che fuife impoffibik di capire ogni cofa ne' Concenti 
O ài 
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di^ìt dVna.'maffitne fé faranno cofe di fenfi profondi.-di 
ÙzCe fubliaaCj'e di ftru tcura attaccata,e periodica,- come fo 
no verbigratia le Ode di Pindaroj& in molti luoghi i Poe 
miHerolci.-Uch^nonfuccedetanto in quefle Poefie_j 
volgarijche fi cantanoile quali contengono comunemen. 
te concetti facili e breui ; per lo più di materia d' amore j 
confrafc e fauella concifa in piccioli vcrfi . 

-Diqui fi può raccogliere, che quella maniera di Con- 
centi patifce anco queito difetto notabile, che non vi fi 
pofTono accomodare in maniera alcnna Poefie -maeftofe 
e fublimi . Benché alla maggior parte de' Moderni prati- 
ci, i quali non fanno chelaPoelìaè vnadelle.parti princi- 
pali della Mufica,-anzi fi perfuadono ch'ella non confidai 
in altro che nel femplice Contrapunto; picciola iroper-, 
fettione,e non eflentiale parrà quella . Non parue già co- 
sìàquegl'antichi Sauijvi quali ogni Melodia haurebbo- 
no giudicata difettofilfima^quarhora vn folo iota fé ne fuf 
fé perduto. Il che fipuòageuolmente giudicare da mol- 
te autorità d'approuati StJrittori, & in particolare da vna 
paffo di Plutarco, il quale con dottrina,fi come io credos 
d'AriftolIeno ( che fu l'Ariftotilcò il Platone dc'Mufici Jl; 
va dicendo in quell'erudito Opufculo di Mufica queitcji 
parole,^: -> 

yrifittài X""">'<^ TvWtt^'jM.ì! yfàuui. . n/^naiTU Ji U lù fiìfJ**-rÀ riy 
tJV ù-'ji'm'j; ìsippd? «VttjKtt»)' viwiStu. 

cioè , 
Imperochefcmpri è neee/ìarÌ9, che queHe tre cofe mtnìniej^ 
('cioè 
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(cioè Aem&M3xi)ficoniprendinoi»/leme datl'vditeMSu^ 
♦»a(cioèrintonatione d'una vocale indeterminata tcji- 
fione J il Tempo, & laylllaba> ò Lettiera . Quindi auuietit_, 
che dal Prggreff'o defuon'tficonofte la ferie H armonica ^chiB 
così mi par fi poffa efprimere qucll' i^foirt^nt ) da quel de 
Tempi ilRitmo ; da quel delle lettere , ò /illabe la Locutione', 
Procedendo dunque in/ieme^è necejfarw che parimente fi fac* 
da la con/equenza del/èntimento . Ma nell'hodierne Mufi* 
chedi radoauuiene ch'i} detto F tango ò Suono, laoltO 
prima non fi comprenda dai Senfo,chc l'altre due cofe_^ , 
il Ritmo,e la Parolsiquello per la tarda,e pigra prolatione 
delle note, che comunemente fi pratica ,• e quefto, non_* 
tanto per difetto deiridioma,e de'Cantori fìeflì, quanto 
per l'vfanza di raifchiare infieme fentimenti , e parole di- 
uerfe . E veramente fi conofce, che quei primi huomini , 
che cofi fatto ftile introdaffero(^tanto poueri di giuditio, 
dottrina,e gentile2za,che non gli fcufa ne meno la rczcz- 
za di quei fecolo) fi crederono che la fauella nelle Melo, 
die fi potefle accomodare come i faflì in vna muraglia.-do 
uè poco importa come fi difpóghino ; purché la fuperfìcie 
poiTa riceuere il pulimento,- e qucgl'ornamenti che vi s'ag 
giungono : come che,à giuditio mio molto meglio corri- 
Ipóndino le parole nella Muficaà quei piccioli tafitlli di 
variati colori, che in vn pretiofo Mufaico da ir;duftriofa_i 
mano ordinatamente fi connettono;doue la Pittura finita 
nfponde allaperfetta Melodiaji Colorile Colorito à gl'in 
terualli harmonici,& al Melos ; il Dikgno al Ritmo; & l'v- 
nione di detti taflelli alla ConnefiTione delle filhbe, e pa- 
role fignificatiue . E che tal Concetto haucdcro quegi'an 
tichimoderni contrapuntifti, da tre cofc fi conofce; prima 
perche non haurebbono eletto cofe da modulare in Can. 
O X to 
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to figurato tanto fproFporrionato dal numero Poctko>4^ 
conlegucnte niente cfalla le^adria Muficalc : effendoci 
flato infino di quelli che hano modulato à più voci, quel . 
f Euangelio Ubergenerattonis lefu Chrijìifily Dauidyà'C. 
tutto pieno di nomi Ebraici; le quali cofe per cagione del 
lalocutione baffa,e mancamento di numero,non fi poflo 
no acconciamente modulare, fi che habbino qualche gra 
liaj&ariajfenza ftorpiamento delle fillabe,allungandole, 
&abbreuiandoIe,doue no bifogrjaicon Vna barbara e fcó- 
cia pronunciarle quali cofe nel canto piano,& Ecclefiafti- 
cofarebbono pur comportabili.Doue auuertafi, ch'io no 
intendo di quell'efarta pronuntia antica per molti fecoli à 
dietro difmelTa; nella quale fi fenciua la diiferenza delle 
vocali lunghe > e delle brcui; e molte lettere con dìuerfiC- 
fimo Tuono da quel d'hoggi fiproferiuano : madi°qnella_< 
che comunemente fi pratica da chi correttamente recita 
qualche poemaimaflìme in Roma,& in Tofcana; perche.^ 
non ha dubbio j che fi come regolarmente s'offerua nel 
modulate i verfl volgarijla quantità delle loro fiilabc(tale 
quale ella da) l'iftefio, & molto meglio fi douerebbe offer 
uare nelle cofe Latine iintornoà che > ho difcorfo più am- 
piamente nel fopradetto mio Trattato . 

Secondo , fi può conofcerc la poca ftima che qae'primi 
Compofitori fecero delle parole, dall' vfanza che hauca- 
no di molte volte comporre vn canto, e (opra elfo poi ac- 
cominodarui il fuggetto,che s'eleggcuano . Terzo,fi caia 
prende da quel brutto coftunne introdotto da loro , e du- 
rato fin bora con molto aggrauio delia Pociia, e de'Poeti 
ftefli , di non farne mentione alcuna ne'loracomponimen. 
tìj publicandoli per effempio in quefta forma , Le Vergini 
MPakBrimi Le Verini delC^/ola; Si aonicome fa-, 
tebbe 
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rebbe il doucre^ Le Vergini delPetrarca modulate , ò me fé 
tu tMu/ìca dal PakBrifja,daW A/ola i&c. 

Or quefta dunque poffiamo mettere per la fecondsjflm 
'perfettione effentiale di quefto Stite;che per efser fonda» 
tò in parole profaiche,e fenza ndinero>non fi pol'sono mo 
dulare feaza deprauare la quantità delle fillabe ; cioè l'A, 
ria naturale della loro pronontia;bauendo pollo perlai 
.primajchc per cantarli pili cofe infieme , buona parte de' 
fentiouti fi perde.Per terza polliamo aggÌBgnere il rnSca- 
raeneo di leggiadro e fpiccante Ritmo; il che procede pri- 
ma dalle note troppo lunghe , che frequentemente s'vfa- 
no ; e poi dalla miftura delie lunghilfime con le velocisfi- 
me .'imperochedoue la proportione de' tempi è troppo 
remota , come è la quadrupia,o(ftupla,fcdiceiimaj trema- 
duedmaj&cnon ha dubbio ch'il Ritmo perde quaft tutta 
la fua forza : onde aiuùeneche quelle Mufiche ftfentono 
comunemente poco ariofe e Ipiritofe: fé bene alcuni cade 
do nell'altro eftremo,vimefcolano fpefso,con molta inde 
cenza,pafsaggi interi di balli profani & leggieri. Si che o- 
gnuno può giudicare qual effetto pofsa fare vn'eftrema.. 
languidezza mifchiata co capricciofe,elaltarelcl]«mou&- 
ze.Tanto è difficile taluolta il prendere la ftrada di mez- 
zo: quale farebbe nell'effempio noftrovn Ritmeggio (& 
concedamifi quefto vocabolo permaneamcnto d'altro,^ 
graue sìjma non languido e pigro,e fpiritofo , ma non leg - 
gieri; e perauuentura riufcirebbe talevna Poefia di vcm 
beroici fé conueneuolmentefullc Ritmeggiaca . 

E quefto difetto non folo fi fcnte nelle Muftche Ecck 

fiafticheima anco fie'noftri Madrigaliji quali non riefcono 

in effetto così arioft come quei de' Franteli ; fuperan- 

doci eglino forfè nel Ritmo, come ^Italiani lenza fallo 

lopra- 
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fopaiiannanó mtte laitre hationl nella parte Melica; nel* 
la quale niuno de'Modèfnlpoò contender,e.<ol VenoCa^* 
'fcàquarta Imperfeitione finalmea^e è l'Indecenza del- 
le Repliche:Ie quali danno poco gufto àqaelIichphanD» 
l'orecchie tetfe ; &4(Tuefatte alla maeflà delle cofe Lati- 
ne, balla leggiadria delle Greche j benché nelle volgari 
lingue infl no ad vn certo fegno nf)ndifpiaccino,ò fidildi- 
thiao ; ma nella Latina certamente aon doueiebbono v- 
farfi,fenon ne'verfi intercalari, -.che' induftriofamente fi 
replicano dal Poeta : et tanto più ehenoi vediamo quan- 
to giuditiofamentequegl'antichi Padri autori del Canto 
Ecclefiaftico fé ne fiano aftenuti. Mi dirà alcuno, che 
volendo feruirci de' confueti artificij del Cohtrapunto., 
Fughe }ImitatioDÌ>&c. (Tenzai quali la Mufica farebbe 
pouera e magra^ non è poflìbile sfuggire queftiinconue- 
nienti , Et io concedo che non fi poflìno euitare , Volendo 
vfarli , comefi fà,così fpefio; non folo per dar gratia al Co 
cento; ma tal volta anco perisfogarfiicioèpcr nonlafcia- 
re indietro neflun concetto Melodico, che vgnga n^lla 
mente al Compofitore .-come fanno appunto quei Poeti 
che non cancellano mai cofa alcuna. i 

Se poi fenza quefto la Mufica riefca pouera,e magra^» 
apprelfo s'efaminerà meglio . Ma quando ciò anche auue 
niflc,non è per quefto che i difordmi fopramentouati non 
debbianfi l>imare di maggior momento,fe vogliamo pon- 
derare la c&fa con la fiadera della retta ragione , e del giù- 
ditio de' Sauij,e non col grofso pefo de gl'abufi inuetera- 
ti ; e del capriccio d'alcuni indotti Contrapuntifti . 

Tralafcio altri difetti meno importantija' quali foggia- 
cc quefta fpecie di Mufiche;come il poco gratiofo ptoce 
dere che fi lente fpelso in alcune Parti : efsendo impolp- 
-V-/ bile . 
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bit^ clie tutte A feruino per tutto di toaui,& acconcie ino» 
dulationi : come Io ftenderfi tal volta troppo , per acco- 
modare dette Parti,nerGraue,ò nell'Acato , con fcomo», 
do de' Cantori, e poco gufto di chi fentc fimili voci sfor- 
zate: le quali certamente fi douerebbono iafciare all'vfo 
antico,per quei Tuoni che s'inalzano fopra, ò s'abbafsa* 
nofoctoilCorifta. 

Non so poi fé douerrà annouerarfi tra gl'alm difetti di 
quefto Sti!e,che molto meno vi fi può òfscruare il Modbi 
chenelMonodicojanzi è totalmente impoffibileofseruar 
lo (intendendo de' Modi purijeferaplici all'vfo antico; &> 
non de gl'hodierni imbaflarditi ) rifpctto alle cadenzft,^ 
mezzane tra gl'ertremi della QuintaiChedineceflìtàfifett 
no ne' Concenti a più voci. «■ 

Tralafcio ancor'altri difordini innumerabilijche fi cofflfit 
mettonoicome è l'Iraitatione affettata,e mìmica delle p» 
role , praticata fi può dir da tutti ; l'elcttione di foggettì 
profaniflTimije ridicoli,-per le più fante Melodie>che fi can- 
tino; che fono quelle della Mefsajl'applicaniento di mo 
dulationileggierij&allegre,a'foggettjlagrimeuoli e de. 
noti ,• come al Kyrie; gli kherzi vaniffimi , e difsolutii'cói 
me Ecchi,€ fimili: lo fpezzamento delle claufole CorLj 
paufe importune , & inutili : la cbnfufione de'frequcntije 
sforzati palsaggi : i portamenti di voce troppo effeminati 
e molli; fi perche ò non appartengono più à quefto ftilc_> 
chea gl'altri ,-ò in qualche parte fi fono moderati ^per- 
che non fi fentirà hoggi chi faccia cantare in vn tempo 
Creda in Deum Patrem omnipotentem , & ^/ conceptus tfi 
deSpiritufanóìo: ò interrompa vna parola con paufe d'ot- 
to battute, come quel Compofitore appreffoTommafo 
Morlcy erudito Mufico Inglefe nella parola Angelo— rum 
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anco perche procedono più da'cantoriiò dal giudttto cor 
rotto del volgo, che da'compofitori ftefli : ò finalmente , 
perche fono ftitiin buona parte notati da altri, comodai 
Ctrillo in vna fua lettera {lampara fra quelle de gli huomi- 
niillufiti,dal Gallilei nel fuo Dialogodella muuca antica» 
e moderna, e dall'eruditilOmo Padre Creffolio Gieiuita.» 
oel fuo Miftsgogo . 

Ma non ammetterò già che, perche alcuni habbino pu- 
blicato mufiche facre, nelle quali , pet effer le fughe vici- 
ne « fi fentono alquanto meglio le parole jquefl'hodierno 
ftìle refìi del tutto purgato, e fenza difetti : poiché dalle^ 
cagioni allegate apertamente fi conuince il contrario. 
])4a per non efferc mio infìituto,ne mia intentione di cor- 
reggere , ò trattare de gl'abufi della mufica ( oltre che il 
pcimo farebbe hóggi come impoffibile,& il fecondo richie 
perebbe vn più lungo difcorfo J hauendo folo mentoua» 
ce quelle cofe, perchefi vedali torto, che hanno quelli , 
che condannano le Monodie,e lo ftil Recitatiuo;e fi cre- 
dono d'edere arriuati al colmo diquefla profeffione.;, 
quando haueranno compofto vn numerofo concento,fen- 
za trai'gredire d'vn fol punto le Regole de'ioro Maefìri ; in 
granpartefuperftitiofe, e vane , vediamo adefTo quello, 
che fi potrebbe addurre in loro difcfa; e per rimedio d'in- 
conuenienti cosi notabih ; poiché dì bandire del tutto io- 
uentione per altro molto vaga, & ingegnofa, non Io confi- 
glierei per me ; come forfè tarebbono alcuni antiquarij , 
i quali,per non ellere Aataconofciuta da gl'antichi laTra* 
gicomedia, oftinatamentelarìprou^no .Io Aimo dunque 
che l'errore confida in non trouarfi agcuolmentefoggetti 
proportionatiper quella forte dimufica; cioè ne'quali ac- 
conciamente li pollino in vn tempo cantare cofe diuerfe. 
che 
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che quanto alle repliche non mi pare che fi poflìnocoa- 
ucnientemente vfare,ne meno in noftralingua in alcuna_. 
forte dipoefia, fé non in claufolc difenfo perfetto; e fino à 
tre volte al più . Or'per maggiore intelligenza di quefla_» 
materiale da faperfì,che i Madrigali rafsomigliano à quel- 
la forte di poemetti, <;he giàfi diceuano Seo^j che conte- 
neuano pochi verfi,c trattauano per Io più dicofe morali, 
e gioconde, in fìile mediocre , e placido : efoleuanfimaf- 
fimamentenè'conuiti cantare doppo cena da quelli ifleflì 
conuitatijche di Muficahaueuano diletto," & in più modi: 
come da Ateneo,Clemente AlefsandrinojDicearcho ap- 
prefsoSuida , Proclo apprefso Photio, &da altri fi può 
raccogliere. Ma perche comuncmemedavB'per volta.* 
fi cantauano ( il che talora fi fa ne madrigali ) & le canzoni 
( che i Greci dicano £<rua.T«,) par'che per Io più inficme da 
molti fiproferifserOjCÓ Greco,eproportionato vocabolo, 
s'io non m'inganno,fipotrebbono latinamente chiamare 
Scolia/mata: che poco leggiadramente furono prima dà' 
Prouenzali chiaojati MadriaU; perche in cofe Materiali i 
cioè hiimili e vili, comunemente s'vfauano. 

La quale è la loro vera etimologia , e non altre ftirac- 
chiate che recano alcuni. Sono dunque i Madrigali,comc 
tutte le altre pocfie, di tre forti,-Narratiui ; Rapprefentati- 
ui, òlmitatiuij eMifti.Narratiui fono quelli ne' quali il 
^oeta parla (empre in perfona fua; e (e bene fono frequen- 
tiffimijaddiirrò per elsempio quelli . 

DelGuarini 

■ tAnimepillegrine,&c. 

DelTafso 

Stauajìilmio bel Sole . , . ' 

, Del Marino . ■■. 

Fuggite incauli amanti, ère. 

- P Fap- 
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Rapprefentatiui j doue s'introduce altri che parlino dal 
irìncipio fino alla fine,-come in certi del MarinOjne'qua- 
i fa parlare fama Maria Maddalena vngente 1 piedi di 
C H R I S T O Noftro Signore, 

Di queda forte fono anco alcuni Dialoghetti tanto bre 
uijche non eccedono i termini di queftaforte di Poefia: 
e quel Madrigale deiTaffo . 

Ardi j e gela à tua "voglia^ 
Midi doue hora parla il poeta in perfona fua , hora rappre. 
lenta altri che fauellino,- comefailGuarinileggiadramcn 
te in quello. 

Ite amari fo^iri , &c. 
e'I Marino in quefto 

Andianne à premer latte_j , ò'C 
Ne' primi non pare che fi poffa con molto decoro intro- 
durre diuerfe Voci che cantino più daufole infieme .• per- 
cioche la narratione deue procedere da vn folo ,• & emen- 
do vna, non pare che fi poffa conueneuolmente diuide- 
re,- òperdirmeglio,replicataj enondiftefamente profe* 
tire. Et in vero mala gratia hauereb be fé mentre vnMcf. 
forni racconta per eifempio il principio d'vna zuffa )fo- 
pragiugnendovn'altro mi narrade l'efito dieffa. Ma non 
è già inconueniente, fé bene il Poeta è vn folo, che tutti i 
Cantori infieme;òpiu d'vna Voce, cantino: ne che, per , 
dar ripofo alle Parti , come fi f 3 , l'vna cominci, & l'altra-f * 
profegua cantando il racconto : perche neirvno,& l'altro 
modo debbiamo imaginarci che vno fia quello che fauel- 
K col canto ,-il che nel primo non fuccede; mentre fentia- 
mo infieme non folo diuerfi cantanti , ma anco diuerfe.^ 
cofe—i . 
Ne' Midi io giudicherei parimente, che doue il Poeta 
parla 
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parla in perfona fua, non fi potcffero accoizare ìnfiem tj 
ragionaraenti>e claufole diucrfe. Ma che diremo dout«» 
s'introduce altri à parlare?© quello che fi finge che par, 
li è vn folo , ò diuerfi j nel primo cafo non so comprende- 
re come con ragione polTa praticarfi quefto Stile: nel 
fecondo neanche mi par'riccuibile,fe non ò doue il fugget 
to iftefso par che richieda fimil forte di ragionamenti^del 
che non mi fouuienealcun'efsempio)ò almeno acconcia- 
mente gli può ammettere; come, per darne alcun faggio 
in quei del Guarino , doue s'eCptime qualche miilura , ò 
vnionedi varie cofe ; vcrbigratia in quello 

tAnime pelkgrine , ò'C. 
è doue vna gradata amplificatione par che ricerchi quefie 
Fughe,e Imitationi ; ponghiamo cafo 

Felice chi vi mira,^c. 
ò dbue s'accozzano inficme molti Attributi,e fi ripetono 
l'iftefsc parole di fentimento perfetto , come 

Vdite amantiyVdite , à-c 
Q quado la locutione è molto cócifa, e feparata verbigra- 

Ocome è gran martire t &c. ^tia 

e doue fi replicano le Acclamationi,come ncinitefso 
Madrigale 

miofoaue ardore ! mio dolce dejto ! 
fi doue entra per parenrefi l' Ammiratione 

Pendeua à dehilfilo (ò dolore ! è pietate ! 
e così doue fententiolamente fi riuolgc il parlare altrouc . 

^Margherita tu mori i morte tn/idiofa i 
fimilmente doue fi mettono contrapofii,- come apprefso 
il Marino 

Vietojijfimo iArcieroyò'C. 
E finalmente doue s'vfano Bechi, Repetitioni,e fimilì aU 
P 2 tre 
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tre gentilezze poetiche ; in modo tale» che almeno tacti - 
tamente il parlare efca da molti. 

Perche dunque non fi trouano molti componimenti 
di queftì forte , mi pare che le imperfèttioni di que- 
&o ftile Madrigalefco mttficalenon fìano intrinfcche_^j 
& eflentiali a tal maniera di mufica ,• ma più tolto eftrìn- 
feche,& accidentali: e chefi debbino attribuhe non 
all'arte fteffa ; ma airartefice, che non l'afsegna a'fugget- 
ti proportionati . Tale à giuditio mio farebbe anccf 
qualche Coro, o fia Vittoriale, Nuzziale, Lugubre, 5 
altro; purché fofse capace di qualche Acclamations.^; 
come ^per darne l'cfsépio in latino)Io Triumphe lo P^eaa: 
OHymenge &c. Ettn materia facra tal potrebbe clsere 
qualche Inno, o Laude in honor d'alcun'Santo , qel 
.quale »àefsempio de gl'Inni Ecclefiaftici; e de Salmi fi 
foggiugnefse vn breUe epiloghetto in daufole [pezzate 
in lodedel'aSantifsima Trinità (chefi potrebbe dire_j 
Grecamente E;^Apj«/awqual'eraibrfe quell'Hypopfalma- 
aggiiintoà SaiqsLda Sant'Agoftino; dicuifa mentiont-* 
nelle Retrattatèoniiib. i.c. 2 7. ^ ò pure doue potere ac- 
commodar/I nel principio qualche hreue Inuicojfimilmé' 
te fciolto e concifo .-imperoche con^ molto garbo , e de- 
coro (i potrebbono far cantare fimiliAccIamationi, & 
Inulti, all'vfo de'Madiigali, in fughe , e confequenze i 
ma però vicine, &giudidofamente collocate :& l'Inna 
intiero, Q Laude , & Ganzone, all'vfo delle Monodie 
davnfolocantorej òpureCoricamente dà più cantori 
In vn'iftefsa aria;.Quero diuerfe ,• ma infieme vnitc; come 
U fopradetto Madrigale del Gabrielli. La qual varietà riu- 
fcirebbe per parer mio ottirnamente, e ben fondatala 
kattetebbc campo il CompiDfitore dimoftcare l'atte irv» 
quelle 
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quelliAcSmatìK Itiuiti, Giubbili , &c. Se wl reftah- 
KrinsgnJ) e la ^Eia muffcale. 

Dmuefia forc^Bno quegl'AppIaufì nelle Veglie del 
caprì&iofoHoralBVecchi r che da tutta la brigata rnu- 
ficalméntc fi ftnn*|doppo quelle particolari cantilene, 
nelle quali da più voci fi contrafanno cantando varij hu- 
morij'natìoni, econditionidiperfone.-benche in cfsefi 
partajdal decoro econueneuolejcol difporreà più Voci 
detteImitationi,e poi farli applauderr,come fé vn folo ha- 
ueffe cantaio.BeniflSmo anco s'adatta quefto Stile a quel, 
le chcdicono Vinate,'nelle quali fi rapprefenta vna briga- 
tadeàita albere, econftrepito, & allegria lodante il Vi. 
no: alle quali Poefie come ad alcune compofitioni mo. 
derne , non molto à pfopofito,intitolate Ditirambi, corri, 
fpódono quelle cantilene che i Greci chiamauaao ■»«/»»'tó, 
&non i Dithyrambi antichi,ch'erano poemagraUi(rimo,& 
artifiziofiifimo.Nelle Mafcherate fimilmente^'che fi direb 
bono Pe>-/oaattecatiofìes;comciBa.ìletti fcrfonata Chat ea) 
molto à propofito fipuò vfare quefto Stilè ; & in alcune.^» 
SerenatCjò Mattinatesà in fowma douunque non fi difdì- 
ce vn Concento pien di bizzaria^e fchìamazzo. Di quefta 
fatta fono i canti Carneualefchije quelli douc fi rapprefen 
ta vn Giuocoi vnaBattaglia; vna Cacciai e fimilialtri fug- . 
getti,che richicdono,e cópo'rtano ragionaméti d'vn folo, 
mifchiati con altriehe vnitamente fauellino. Onde poflfo • 
no anco adattarfi à quella forte di Catizoni che i Francefi 
chiamano Cbanfonsdescomedifns; benché non le compon 
ghino inqueflo ftile,& à certi Dialoghi, ne'qualt non fem 
pre canta vna Parte per volta. Macapricciofo penfiero fìi 
quello d' Alefsandro Strigioi il quale,per burlarfi di quella 
cosìlicentiofa forte di compofitionimuficaii,rapprefentò 
gratiolamente in concento di moke Parti que'cicalaméti 
che 
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che fanno le Lauandaie al bucato ; doue molto acconcia* 
mente fono inteflute, quelle Repliche, e chiacchiere di- 
uerfef' ««AAoj-te e i»sM/A«>;ai) e frequenti falti d'vna cofa_. 
in vn' altra, chea quel fuggetto quadrauano . Dal che fi 
il puòfar giuditio quanto male conuenga quello Stilc^ » 
('che fi potrebbe dire Vw rv^wurnis zHe materie graui 
e fcuere; fé vogliamo hauerriguardoà quell'ordine, ej 
conueneuolezza che mirabilmente fu cuftodita da gl'an- 
tichi in tutte le cofe . 

Quanto alle Canzoni giudicherei che riufcifsero me. p 
glio in quella forte di Stile Corico,nel quale le Parti can- '' 
tano inweme ; ma con diuerfi mouiraenti , & Arie , come 
la fopra mentouata Canzone del Gabbhelli : diuerfifìcan 
do alcuna fiata le Strofe,ò Stanze neirAria,come in qual 
cuna vediamo efsere fiato praticato ingegnofamente dal 
Caccini. 

I Sonetti , che conifpondono afsai à grinni,Peani,No 
nii,e fimiH Poefie Greche,comunemente fi douerebbono 
modulare àvna voce fola;ma piùtofio in Stile Madriga> 
lelco (quanto al ricercare molte corde, & interualli)chc 
Recitatiuo : il quale,come quello che più (emplice e faci 
Ie,fopratutto s'accomoda airOttauarima,& a' Poemi He 
roici,' ò fiano quei lunghi,come la Gicrufalemme del Taf- 
fosòbreui, comerOronta del Preti: malfimamentc.^ 
quando s'introducefse di recitarli in publico in occafionc 
d'alcuna Fefìa , ò Solennità ,- come in qualche Oratorio, 
fé filodafse vn Santoiò in qualche Academia mécre il fug 
getto fofse profano . Alche farebbe à propofito qualche 
gentile,& honorato Cantore,- di bella & grata prefenza_.: 
diconueneuoleflatura;edimoltapcritia nel cantare, & 
anco nel Recitare , & far gefio. 

La 
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La voce fopra tutto vorrebbe efsere fonora , e foaue_j 
come quella del Signor Franccfco Bi anchi : per mio giu- 
ditio ) più tofto mezzana^ cioè di Tenore,che altrimenti. 
Nel fecondo luogo metterei vnBafso; perche in quefia 
Voce conueneuolmente anco fi rapprefentauano gl'Eroi 
da gl'Antichi in Scena,-nia in Tuono molto profondo, 
^qual conueniua al Modo Ipodorio) e di flatura ecceffi- 
uà : la quale in vn pulpito fi difdirebbe.xome anche la vo 
ce vi fi richiede più tofto doIce,e di buon metallo , come 
l'ha il Sig. Bartolomeo Nicolini » che di fouerchia profoa 
dita. 

Nel terzo luogo ammetterei i Soprani, per eccellenti 
che fufscro; ma non mai t Contralti ; per non efser tal Vo 
ce cofi naturale à grhuon:iini;& per hauer troppo del 
femminile : effendo coftoro veramente ywanu'fmi . 

Fragl'Inflrumenti, il più atto ad accompagnar fimil 
mufica crederei jchefuffe l'Arpa; laqual vorrebbe effer 
fonata, da qualcheefpcrtO] e difcreto Sonatore: in luogo 
poco remoto dal Recitante,- e doue commodamente po- 
teflie effer veduta; sì veramente che volendofi vfar la_> 
battuta , ilmedefimo Sonatore la potelTe far col piede.^. 
Laqual forte diRecitationein mufica, benché non vfa- 
ta à'tépi noftrifù però praticata dagl'antichi Greci, men- 
tre quellanatione fioriua ; percioche "^affodi diceuano 
à quelli che i componimenti de'più fegaalati Poeti , maf.; 
fime d'Homerojin publico recitauano col canto,- come da 
Platone,neI 2. delle leggi, & altroue da Plutarco, Ate- 
neo» e da altri Autori fi raccoglie 

Dunque hoggi fi potrebbe à esempio di ciò sì fatta 
forte di Recitatione introdurre: la quale fenza dubbio pia- 
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cerebbe vniuetfalmetite i & ottimamente riufcirebbej.' ■ 
Quefta farebbe anco capace di molta varietà muficalcijff; 
mperoche recitandofi, pere/Tempio, qualche numero 
d'ottaue, ò vn poemetto nobile , e compiuto , come l'O- 
rontafopradetta, pò irebbe l'accorto Compofitore bora 
feguitare d'Ottaua in Ottaua con la mededma: Aria; conti 
nuando tal volta, òanco variando il Baffo ;& tal'ora fa. 
cendo l'oppoCtOjCÓ variare l'aria del cantOjfenza mutare 
ilBaffo .Mafopratutto gran varietà, leggiadria, & affetto 
recherebbe l'vfo di Tuoni diuerfi,- adoprandoli giuditiofa^^ 
raente,fecondo la qualità del fuggetto. E per darne qual'*, 
che effcmpio nel mentouato Poema,neireffordio, e dou? 
ilPoeta con flii quieto racconta, par cheli conuenga il 
Dorio. 

Doue poi defcriue occifioni, abbattimenti, fdegm> . 
contefe , &c. opportunamente vi s'adopra il Frigiojcomé 
nella feconda , e terza Ottaua . Nelle defcrizzioni amene 
evezzofe>comein quella dell'Aurora alla nona Stanza-<v 
riaftio pili d'ogn'altro vi fi richiede,xome l'Ipolidio nelle 
cofe compaffioneuolijtenere, e mefte; verbigratla nclla-i 
duodecima flanzà * 

Di FanciuUi , e £ 1>oMfie, ère 
Madoueinterueniffero lamenti,© ftrida femminili, e fimi 
li affetti molto dolenti { che in quel Poemetto non fi troi 
uano) molto meglio vi s'adatterebbe il Tuono Lidio ,-e:J 
piùil Miffolidio : auuenga che farebbe forfè itnpoffibileS;;, 
ch'vnfol Cantore poteffe fupplire à tanti Tuoni diuer^ 
e così lontani dal Corìfla . Con tutto ciò flimojche duftlP 
almeno da vn'efperto recitante fi potrebbono praticare^, 
ne anco ci mancherebbe modo d'accomodarli ad vn Ac* :, 
pafoIa,per non hauerlaà cambiare doue il foggettofacel^ 

fé 
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fé mntatione ; con altri tniglìorarnertri notablfi , rhr ta!e 
in{iruoìtnto potei bi lictutrt-. h* li-pr-fuo pcil'ai». 
u 'firt, ihiiprincifiio oucrtbbc ttiitat/; ctMivoco 
f:.ti Ulti n iiìii& von la barti;ta fÙ 'aig ( o tlpitisa.o 
taiuachis^d. pralse; & eh '>1F ig o cur.u'fncil Rirmo 
più veloce, (Scalcn ricordi fimil^uq ■• ntcfrisauj alg udì* 
noioCcnipofitortjorecitar.te. Ma n<n tara fork-fu. 
liC!» h.o qutO'altro suuifo , ch'il genere Cromatico è 
alieno affatto da quefto fiilc,- ciiatndio nelle materie fle- 
bili, e meitci fi come an<. o (auiament e da gli anrr hi nelle 
Tragedie non s'ammetteua,come da Plutarco vicn rife- 
rito . Hor veduti i difi tii, che patìfcc lo fìile Midrigale- 
fco , anderemo confiderantio alcune imp^rf^ trioni del 
Monodico, oltre quello che se accennato di fopra_,. 
Quanto allv Ret'Uche io voirci, che fi confideraiie noa 
folo laloro poca grauità>& e cnucncuolezzaima anchc^ 
l'allungamento, the recano fjor'di propofito ,•& l'im- 
pediiiiento, che perciò nefegue di ooo poter difìéder- 
fì nella niclodia c6pctéteaicnte,c variarla come conmc- 
ncallc poefie fciolte,c non legate inScaoze} Riuol- 
tc,&c. Ne'pafsaggi fi pecca parimente Ipcffo i si per 
vfarfì molto frcqucDci, come anche troppo lunghi:noa_t 
c|icndo forfè ragioncuole, che per vn 'oroamento tal- 
uoitaintcmpel)<uo>fi iofpenda]taot.o il fentiincnto delle 
paiole , tenendo lì , come fi dice gl'vdttori fu la corda_i . 
Maqueitoè viùo fouentedc'cantorii di quelli niaifioie 
che v'hanno gran difpofitioBe;impcroche,npn altriajen- 
ti> che alcuni ballerini in fcena,per mofirarfi fnelli , & di - 
Ipotìi , raddoppiano moltiifime capriuole fino che^ la_> 
forzagli manca i fcnza confidcrare fé la qualità del ballo 
lc«chieda; cofi elfi per v«krc ftrafare , e moQrarfi di 
'-,,:; Q-. gran 



grsn léna fimo tirjre luagkifH ne di gorgia fino chef cf 
poco gli mica il fiato; eubra fuor di inilara,enc'lHOghi 
doucmeno bilogna;la qui cofac difdiccuoleper tutto ; 
&rie'foggettigraui malliinainente;& l'iftcffo dico de' 
paraggi replicati , & interrotti ; cioè di quelli , che ripi^ 
gliano il fiato rompendo la parola, e ripetono troppole 
medefiinenote: foprale quali corruttele molto ci fareb- 
beche difcorrcre; ma perche fpclTe fiate non procedono 
da'compofitori; ma dalla fciocca adulatione del volgo 
ignorante, che molte volte applaude à quello , che meri- 
terebbe le fifvhiatc ( come auueniua anco ne' tempi anti- 
chi, & infino in quei di Platone,il quale biafma tal Vfanzi 
nel 2. &^. delle Leggi &frai Romani, Plinio il giouine 
affermò, che Theatra muftsos m*lè cancre docuerunt j 
palfiamoad vnacofa auucrtita forfi da pachi . fé bene, 
coiiic diccuo,quefto ftiicè conuenientiflìmoà materie 
grauij&heroiche, non so per qual cagione di rado, o 
non mai vi fi pratichino j ma qaafi fempre s'applichi à 
fiiggetti amorofi,& fiinili debolezze- che per effeminatf , 
che fianogrhaomini, è forza pure che vna volta rincre- 
fchino. E tutt^uia non pare ch'i compofitori fappino 
alloatanarferae . Et in confennatione di ciò dicamifi chi ' 
è colui, che habbia leggiadramente mefib in muficaii^ 
quella nobilifiSma canzone del Petrarca tltaliamia; do- 
uè tanti, e tanti hanno modulato à gara, Tir/t morir vo. • 
/rdi, ÒCyF elice thi vi mira^Scc. Pongafi dunque quello pitì'''- 
vn difetto accidentale dello ftile Monodico , che noruj -' 
s'applichi à ciò, che maggiormente gli conuiene. Maij ' 
quello che più importa, e che da occafionedi vilipcn-' 
derlo à quelli noftri contrapuntifti, è la troppo femplice"^ 
accompagnatura dcUaparte organica, oinftrumentaiet'' 
." itnpe- 



Impcrochc fc quelli artificii di fughe dritte , e Mucfcic, 
& altri fimili, che ne'Madiigah ù fanno per le voci hu- 
manciui s'adopraflero io quattro vodinftrumentali, can 
tandofi la quinta; qual pcrfcttionc maggiore fi potrebbe 
dcfiderare ? Jmperoche oltre l'artifìcio, e loaujta aci 
CoDtrapunto, di che fi pregia lo flile Madr.galcfco, oltre 
la viuacità del Ritmo jlornamcnto de pafiaggi ,gl attct- 
ti, e varii portamcti di voce,le paufe ne'luoghi opportu- 
oij&c.vifitrouercbbehpcifcttaintelligéza delle paro- 
le; tanto cffential cofa nella mufica , & il poteruifi acco- 
aiodarequalfiuogliafuggccto,e dare,come èconuenc- 
uolctutto quel bello , e gratiofo procedere che fi può, 
alla voce che canta,- il quale ne' Madrigah e forza di- 
firibuircin tutte le parti .• ne fi può dubitare che cotal 
Sinfonia artificiofa Ila per dittrarre la mente ne pm ne 
meno che quella che hoggi fi pratica con parole fugate; 
poiché quantunque l'Intelletto non pofla cowprender 
ipfieme cofe diuerfe per la via dcU'vdito, lepoflono ben 
Cóprendete nel modo loro diuCife potéze deirAninia;& 
non vi ha repugnaza , che mentre lafantafia ,«'1 fenfo co 
HJuncperla porta dell'orecchie concepifconoifuoni,o 
vnitidal concéto.o difuni ti dalle fiighc,lc potézc piii no - 
biliriceuédo le medcfimefpecie,cóprendmo panm.cteil 
concetto delle parolcmétrcfia vno,efcmplice. Inoltie 
haueràquefto flile Tn altro vantaggio di più, che alcuni 
interualli malageuoli, i quali per il poco eflercitio de 
noftri cantori in melodie fcabrole, e ftraordinarie appe- 
na s'mtonerebbonogittfti,ne gl'infirumenti fi potrebbe- ' 
novdirein tutta pcrfezzione.- maffimenellenoftrcVio- 
le,lc quali attiflìmefenza dubbio riufciranno per qual- 
che eccellente Melodia di quella fotte , da cantarfi ,co- - 
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meperiopiù fii^btAf^iaibchecainera^ofaku Ma'Vdte#- 
dofavlafentireinTTiabiiBi alco,x:6me iì tonuì^nc àU<L> 
mu(ìcheHcroichiB,m«^iois'acco<npag «crebbe con l'of 
gano noftro Pcrfetto;ma;flSimraentcmqualch? /patiofo 
Tempio :ii come in vnluogo aperto ci vorrébbe piùto^ 
ftOTO oonCcr tedi flauti jkJioggi ù trouafsero in perfct- 
tiOiKìi & in aiaao di Sonatori eiqiiiiti. 

Ne quefta forte di muffca à. partito akano fi potrà 
chiamare pouera , & magra ; bcnthe iquell'attiSciofa tc- 
ftura d'arie diuerle, ch'hoggi è in taira DcpHTafiop»e»noii' 
vi ftfenta nelle voQihaoiane; maneli'inftrufiieioaii: p§i»' . 
checonfiftctdot«maqueft4gratia,& foauità in vo'ordi- : 
nata, & iàtttociata fequela di fuoni, de intcrualli che for 
mano il iJA^Masfchs non è petauuétura meno foaue nel* - 
le Viole io iartrumcftci da fiato ,, e he nelle atccrie hiwni'' ~ 
ne^enondifiUi^DCiparolcechufulé diuerfc f'chc piJP ^ 
(i godono fucceltìuamcnti' ) non ù potrà direjche nori_» . 
fé n'arricchifca, & adorni >tuitoil concento ,cofi b^lffte v " 
COiieiileAcììHie Madrigalcfco:marauig!iandonii oerta-'' v 
nrente come quefta cola nonfULftatafio hara auàeitita' ' 
dancfluno. .;, . :' ì^; . . ,', 

Ne anco fi concederà dà tutti, c&cqiieifte Monodie^ * 
ftatia di tanto pòca lOianjiàTtuca , quanto alcuni fi pén^- ' 
fanO. anzi net! aancKefanno dì quelli) che forfè le.^- 
(itsnetanito più dttficili , che i concenti numerofii vs*'- 
lèndoiì d' vna certa (ìtnilitudineprefa dalia pitturi^; 
nella quale più malag^aolefi reputa dagrintendentiii 
coadtirtc à perfetciaoevna £gura ignuda ^che vnav<e« ' 
(lira .'Ria più proportionata mi pai-e la coaiparacione_j 
d'Vna figura toJa ,o vcftità, o nuda che fa, con qual- 
che iilaiu. aella qaale non lì ricerca pcrfcttionc^ 
; ./' dot- 
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efottìgliflia in tutte le he parti , quanta Ji> vn'Iira^'nc 
imrta,'eff [Arata; cioè efppfia da'piecli alla dina allottii 
giuditio de'riguardanti; ì quali nelle pitture iflotiacc non 
confidcrano cosi ogni minutia. 

Quanto al Ritmo crederci , che grande Energia ac 
quirtaffe, fé procedere co'meddimi'tempi,cnot«_j, 
almeno nelle due parti eflreme i o nel Baffo fondamen. 
tde, e nella voce che canta; già che nelle parti di mcz?o 
appena ciò fi può fare fenza perdita di molta delicatezza 
che nafce dalie Sincope, e Legature . Ma generalmente 
parlando , gran giuditio fi richiede in contempcrare sì 
fattamente la Sinfonia col canto, che l'vno non ecceda 
rdtro,& che perfctcamente s'vnifchino infieme . Al che 
m'imagino eh.- in gran parte ferui (Te quella multiplicità. 
d'inftruiDenti da fiato, che hatieano gl'antichi ; detti , 
comunemente da'Greci <iv\ù . e da Latini Tibi^iS cheJ' '; 
per vnirfi così bene con la voce h amana, fuflero in taritia « 
ftima, che Anftotile ne problemi muficali fuppone , cK' '* 
vna canil ";j a accompagnata da ellìfia piii foaue, che al '-'^ 
fuono della Lyra ; con lucto che quefro inftrumento Irà'^' 
gl'antichi tencffe il principato,& corrilpondcffe alfuonb /' 
dell'Arpa : e forfè la fuperaffc ,• come fi può conofcercj ,'"* 
ndlaLiraBarberinajritrouatada noi /la quale s'auui-'* 
Cina molto alia forma anticaje nella qualità del fuopó* '^ 
communica con l'Arpa, e coILiuto. ' ;•— -- " -■ "tri^"! 

iyi ;«iioa(,0!Ì{telt«ib 
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fuol verificarci! Prouerbio Greco 
ìtvrifiuffonU'ettSi.c. cioè , chc 1 fe- 
condi penficri fono migliori dc'^ 
primi; come mi pare fia Succedu- 
to à me fte/To intorno à » legni de' 
Modi : imperoche doppo hauct' 
ben beneconfiderato il tutto, io 
trouo, che molto più fpcdicntc di 
feruiró nelle Note della varietà 
de' colori per cfprimetc la differenza de* Generi, ,che de' 
Modi ; non tanto perche xf^'«" /cioè co/m, fi dicono d* 
gl'antichi le diuerfità fpeciali ( e forfè anco le generiche/, 
delle harmonic nella forma de gl'interualJi ; e perche.^- 
j^uifArowKjj'ondederiua Cromatico^ non altro dii)<j^^ 
ta che colore ò coloramcnto.quanto perche fdkndo par-y 
ticipare le Melodie di maggior varietà di Modi, o Tuoni% 
chc di Generi, è più conueneuole efprimere quelli con^'; 
varie forti di caratteri [ tuttauia per maggior facilita 
poco alterati da' Hoflri confucti Latini ^ già che in^ 
piùguife acconciamente, e non fenza mifterio, &cru-, 
ditione pofsono differentiarfi . Effendo dunque cinqu'eJ 
iModi o Tuoni generali fopramcntouati DoriOjFi igiOjLi. 
dio,IaAio,Eolio; & alcuni concenti come s'è veduto nel 
Madrigale del Principe , toccandone poco meno; quelli 
chcfeguono,miparche commodamentc fi poffinovfare 
negl'Indrumenti, & Intauolarure ileife . 
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Qucftì fegni mi paiono tanto ben ordinari,e proportio- 
«ati ad efprimereJa dmerfitàdi cia/cun Modo , che s'io 
noij m'inganno, pocofipoflTono migliorare: & è raltj 
poirwilcloro,elaneceffitàcàehanno l'hodierne Mufi- 
ebe di feruirfcne.chc mette ben conto comprenderli, e 
praticarli, potehdofi ciò fare ion poca fatica, e perdimen 
tQ di tempo .-il che non auuiejiead vna infinità di fegni 
Ritmici perla ma^iorparte inutili e vanijnc' quali tutta- 
uiahoggi(-on grande fcapito di quefta profeflione ci fi 
confumano imefijanzi gl'anni interi; e vi fi confonde il 
cemello di molti ftudiofi di cffa . 

Ma . 



Ma perche fi vedala, conuenienza di ciafcana clafTc 
colfuo proprio Modo, al Dorio s'adegnala prìma.come 
compoftadrcarittéri iagran parte Greci j aia a t-rart in 
guiracheiaci}mentenconar<.kino;accoftando/l.ancoài 
Larii^verf>j^rjtia,n IC,chc- partef ipad«.4 C, L.arin«,& 
del K.r«/f« Greco; arac adiue per cosi dire vniii^ìfiiSc 
CosìgI altri. I 

E tutto ciò ragioneuelmcr iC , per edere ftat^qaefia_( 
natione i? prìncipale,e p\ù nuipnerorifatuttele Greche. 
5 «^ofloappreffo le Ronaancmafirtrcolc accompagnate 
da^tormactlle coni uni;cóuerictefrcnce applicate al Fri 
gio; fi per eflcre tal Modo de'più ececllenti , e cotaii leti 
cere foiTc le più belle di lucte» come per dinotare l'origi» 
ne de^ (domani dìfcefi per comune credenza dai Troiani 
di generatione Frìgia . Le corfiue poifirandi , e piccole 
fifonoa segnate al'Lidio penhe feraono malsioiamente 
quefti caratteri alnoftro Idiotna Tofcano fra tutti gl'Ira* 
liei il più terfo, e leggiadro , come anco per comune opi« 
nione à t Lidi attribuil'ce quello popolo la fua origine 
La quarta dafse è propcttionataali'E«ìlio, perche dimo 
ftra multa fempiicità; come anco quello Modo hauea.» 
del femplicC) e fchietto, come atteOa Appuleio doue 
parla d'Antigenida Mu(ico;&quefta forte di caratteri 
lODO prefi) S( imitati<k gl'antic fai Tofani» dc'(^uaH aicu> 
ne r.iiquiebc renano hoggi: e già multo, fi dilatarono 
perritalia,- mercè della poterxa , & auttoritadiquelia_t 
natione. .Or'ceuidentecbe non foia molti popoli dlu^; 
Uacr»mei Pelafgi , Arcadi »df e. e poi molte Citià Grcki> 
cbe,come Coma, Napoli, &c. furono colonie Eoliche» 
ma cheil linguaggio Latino ^alcuni caràtteridel qoale 
«k'Tofcanipar che dcriuiao ^participa^ più dell'ldio-' 
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ma EoHo.che de gl'altri Greci ,'comc afTfrifce Dionigi d' 
Halicarnaflfo ; e perciò meritamente dÌl fónte Tofcano fi 
fono prefe; le lettere del ModoiEoiio . Finalmente l'Iaftio 
o Ionico fi può fcruire deli'vitiita c'ia/Ie di caratteri più va 
ghi,& ornati con quei ghirigorijper effere ftara reputatala 
le harmonia la più vaga,lafciua,& effeminata d ciralire,có- 
formcàicoftumichequellanatione apprcfenell'Afia E 
co(i s'efprime quel >^vpw~ cioè vago o variato ( più tofto 
che giocondo , come l'intepreta il Glareano ^ e he gl'attri- 
buiice Luciano neirHarmonìdej& Appuleio clpre/ramen 
te lo dice Vario . Or per dar'anco maggior Ilice àqucfta 
materia.è da notare che tal diuer/ìtà di caratteri può Terni 
re à formare v'naTauola generale di tutti iModi,comehab 
biamo fatto noi fcompartcodo tutta la diftanza che è dal- 
la più graue voce Ipodoria alia più acuta Iperfrigia ( rrala- 
fciando come inutili li due Ipereolio, & Iperlidio aggiunti 
da'feguaci d'Arifto^Teno , & anco iMalagcuoli à rinuenir?) 
in modo che ogni femituono maggiore fi diuida nclmì- 
norCje nell'eccelfo, cioè Diefi minima i e parimente ogni 
tuono in due femituoni minori, e nella detta diefi pofta^ 
nel mezzo di efsi. Con che ogni ottaua fi vieneà diuiderc 
inventi voci: qual numerò è conueneuoieàgl'Inftrumen- 
ti di Biolte fpezzature,cofi da maiiico come da talli (^ che 
dicono Enarmonici ) i quali fi dire bbono acconciamente 
Organa PaMarmonia; periche contengono.oltrci Generi 
tutti i Tuoni in fieme mifchiati , Ilche ho voluto accenp^a- 
rc perche fino adeffo nji par che fi fia andato à tationi irL^ 
quefla materia,per mancamento di quefta intelligenza de 
veri Modi. Quelli dunque che vogliono fabricare Inflru- 
mcnti participati, e mifchiati di quella forte, fi poffonoit^ 
uirc della feguen te. taratura. 

?< ' Poiché 
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Poiché l'altre, oliano diuife io quattro parricclle per 
Tuono, come pretendono di fare alcuni conforme alla^f 
dottrina ch'attribuifcono ad Ariftolseno,o in cinque^ 
recondorinuendonedi Don Nicola, di poco fruttocrie* 
fcono : come anco poca lode meritano quelli , che con-* 
tanti tafti , e fpezzature, non hanno (apuco , o voluto fer- 
uirfi dell'Accordo perfetto . Al quale fi rifcrilcono le di- 
uifioni del Monocordo Enarmonico fecondo il Zarlino, 
e'I Salinas ; fé bene anch'efsi v'aggiungono molte voci fu- 
perflue,che no feruono fc non per far confufioac, poiché 
baftaua folo l'aggiunta de' treH,d>g, col punto , oltre 
le dette venti voci, per potere " in ogni fito lcan»biarc_j 
Il tuono maggiore nel minore , o al cAitrario . Ht in que- 
lla guifapofsiamo fare vnabreue ralTegaa di tutte le più 
princìpaÙ diuifioni del Clauicembalo , e dell'Organo :la 
^rìma, delle quali è l'ordinaria di tredici voci, e dodici 
iemitironi per ottaua, la quale imita gl'indrumenti da ma- 
nico , eccettuata quella poca'differenza ch'è ne fcmituo- 
ni : e contiene due voci fuori di Tuono, o Metaboliche^ 
fc E,2 G. Per feconda può contarli quella , che contiene 
vna voce di piii> cioè ilD la fól re col punto, perche ferua 
all'ac- 
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all'accótdo perfetto, come nc'ftipplementi del Zarlfno; 
La terza la difegnata da noi di fopra con venti voci per 
ottaua La quarta la Panarmonia fuddctta nell'accor- 
do perfetto di ventitre voci, obiù . La quinta quella..,' 
che può contenere due, o più Tuoni, e Siftemi feparati 
conforme al modo noftro; ma con la participatione ; peir- 
che anco con quefta fi pofTono praticare i Tuoni . Et 1« 
fcAa finalmente la descritta da noi nel Compendio con^ 
tre Tuoni diftinti,e con più,o meno, fecondo l'intentio- 
ne di ciafcuno nell'Accordo perfetto : come anche eia- 
fcuna di quelle può alterarfi con l'aggiunta, o fcemamen- 
to d'alcuni tafii. Perii cheficome conl'aiu^odi quelle 
mie fatiche fi potranno horamai difcernere cofincgl'ia- 
ftrumenti,come ne'concenti,tutte le voci di ciafcun"Puo 
no ( cheper auanti era impoflfibile^ cofi potrannofi com- 
modamente fcgnare mediante quedi varii caratteri: 8c 
con molta ageuolc zza praticare,per mezzo della detta.» 
.Tauolade'Modi veri ridotti alle note hodierae: la quale 
ih altra occafione piacendo à Dio publicherò à comun' 
benefìzio infieme con quella delle Note antiche ripurga- 
ta da me, e riftaurata con non mediocre fatica; macooj 
altrettanto mio gu (lo , e fatisfazzione,per li molti , Se ita* 
portanti fegreti, che m'ha palefato . 

Ma perche quefte materie muficali molto pia breuiL.», 
e chiaramente fi comprendono con gl'EfTempii che col 
difcorfo ,- ho voluto in quefte poche modulationi , cht-» 
feguono, dar qualche faggio delle differenze, e mutationi 
de Generi , e de'Modi accennate di fopra : ancorché n'u- 
iciranno per auuerìtura flentate , e di poca gratià : fi per- 
ete è diffìcile che cofe infoiite , e flrauaganti, lenza ha- 
uetle prima ben bene fluitiate, prouate, e corrette, poflì. 
K X no 
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«órìùfcire;!! perche appena fì può fare vna Modulativ- 
ne foaue , Se ariofa , con tanti obblighi , & olleruanze ì e 
jnohopiùper nonhauer attefodì propofìro all'arte del 
«comporre: oltre che appena poHono hauer leggiadria , e 
dolcezza CO0 Arane Vicite^fenza parole propornonateà 
ciò. Alle medefime cagioni afcriuerai l'hauer forfè in al- 
cune cofe irafgredito le Kcgole conCutte , e comuni i 
& anco alla proprietà dell'Accordo pcifetto ; nel quale_> 
verbi gratta le Quarte più liberamente par chefìpoisioe 
vfar*^. 

Del reftante effcndomì io propofto folamente-» 
d'eccitare i virtuofi profelìori della mufica àpeifettionar- 
la, e redatirarla almeno nella parte Armonica j non mi & 
deue attribuire à temerità l'hauer pubUcato quelli pochi 
elperimemi » naéntre non intendo che lcrttÌ!K> per mo. 
dello ; ma per vn fcmplice Ichlzzo di nuoue Mcr 
lodie : lafciando , che da ali» lìano difegnate più eC- 
fattamente jcconpiù leggiadria colorite-». 

Quelli potranno anco più felicemente cinTcìitarfi 
con parole modulate ; & m concenti nuinerofi / inaisi, 
medoppohauerfatto fabricare Inftrumenti conforme^ 
aìU noÀra Idea ^ e difegno J efperimeataadpui fopra^ 
molte cofe. 

Or qui noterai 1 che l'ilklTe Modulationi. H comprea- 
doQO in tre materie d'imauolatura , due delinquali fo^ 
Boridottein vaa^perla connelsione di quelle due Chi». 
«i i la più alta di fìto aecommodata al Frigio , e la_» 
più baffa al I>orio : doue l'aggiunta di quei cinque.-» 
diefi 2 ( anzi -quattro d'meifi ) fonna la medefima^ 
neccie di quella di fopra^- la quale debbiamo intende^ 
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K sTflie fi come s'iiulia due luoghi Jmù su » quanto è 
dai C, all'È, e od anco è più acuta vn ditoiìo dell'- 
Inferiore ; cioè che TE la mì di lotto j è ynifooo col 
C fol fa vt di fopra; ^ IT fa vt, con Ì'A la. mi re_^. 
E qui notifi che l'IntauoUtura naturale rappi efenta:^ 
la Connelsiòne d» due Taflature fecondo la iioftra_f 
Inuentione^ & 1 alterata co'fegoi accidentali vaa^ 
di quelle ordinarie co'talti bianchi acicpoip^nata da* 
jneri, fecondo l'vfo coipune.* traje quali quaWu Ì4^ 
più. facile, e chiara, non è difficile a comprenderlo . , 
Laterza Intauolatura/'che s'£ pofla lep^ratamence^ j^ 
contiene rifteflfe lectere della Gamma, o SiftcnuLJ» 
che fono legnate nelle T artiere delle Viale > con quella 
«rariationc che appreflo fi dirà. 

IlpTincioLopoic del -Genere Diacoftìco j € nel Tuo* 
no, eModo Oorioper yenticinqueiwiaute^i come fi ve- 
de : d'aria grauc fino aljadccima quarta, & il jeilante aj- 
legra , e It ggicra i benché per tutto o(«exi(i la fua pio- 
.priètà, e lUlc , cJbe i Greci dicono i^^», e fia puro,» 
Semplice ,• & perciò non vi fi^toccano Corde flraih'cr<_jr^ 
Si trapafsapoi nella cafeJla vendici al Frigio i nel quìdo» 
conuenicntetn.ente fi può vCare più veloce battutaci. 
T, qui noterai quattro cofc i l'vna, e he per moftrare conte 
in ciafcunTuooofipof$or„o conaporrecantilene difille-* 
e proprietà ;d'vri*aIu-o , quella poca Modulationc porteci» 
pa afsai del modo j o maiiera Lidia ; & inparte andò Do. 
Jria. Secondo che per fare l'Vlcita più piaccuole» €_^ 

fatflj il principio precede per la CongiBntipne.j o per 
molte ; conforme quella ile^ola In iabentibtu S^m- 
.ialvm , &c. Terzo che per dimofirare come akun&o» 
Corde d'vn Tuono possono «ccoutufi cojb altxs i^vtf' 
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altro, prima efce ( il che s'accenna con li matatione delU 
chiaue^ la Parte graue per due battute; e poiTAruta..; 
con tuttoché vi fìa l'obligo dell'Imitatione. Quarto> 
che quei b molli nelle cafclle 40.&50. ^ che fono corde 
Dotie ) preparano .fimilmentc l'orecchie per la fcguente, 
eproffima Mutatione . Quefta fi ià al numero 54. ben- • 
che per cinque note fole, & la feconda fia p'ù tofto Fri, 
già j auucnga che habbia ilfegno 1 Cromatico . Di poi fi 
torna di nyouo al Frigio , pure Diatonicamente, per ij. 
battute ; prima c-on la mifura , Ritmo binario ; e poi col 
ternario, impropriamente da'moderni chiamato fefquial- 
tera,e proportione. Dal numero 60. cominciai! Cro. 
matico nell'iftelIoTuonoFrigio.-doueoffcrueraijche oltre 
li cinque K ftgnati in capo delle righe, due altri occorro- 
no tal volta nelle Corde ftabih E, A. E di qei fi può co- 
nofcere,che quefto Genere non è incapace d'aria allégra. 
Alnum. 67. fi fa Mutatione di Ritmo, perche fi trapala 
al Ternario, o lambico dal comune Binario, o Dattilico, 
continuandofi nell'iftcflo Tuono , e Genere Di poi al 
num. 76. fuccedc il Cromatico Dorto,-chefi fente alquaa 
to più molle, & meflo; Et in amcndue quefte Modulano, 
niauuertirai che non vi fitrouailG, perleffer'tal cordi 
particolare Diatonica, e non hauer luogo nel Cromatico 
puro j fi come nel Diatonico (per vn fol Tuono J non en- 
iraoo diefi S,ne'b molli ; eccettuato fempre il bfa natu- 
rale. Finifce il Cromatico al num, IO j. e comincia il Ge- 
nere Mirto, o più tofto Confufoi perche vi s'vfanoindi- 
ftiatamcnte tutti i tre Generi ; & anco le corde de'duo 
Modi : fi che la Modulatione è Mifta doppiamentcj . 
Il quale ftile è capace d/grandi/fima varietà, delicatezza. 
Si affetto} come anco d'alcune confonanze nuoue ( terze? 
efc-ì- 
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tkaemeiziat) delle quali quife he vedono j(fcun«_/, 
che fanno buoniflìnno effetto ,- come per efpcrienza ho 
■conofciuto . Qui (ì potranno anco notare gl'effcnipii del* 
lo Spondiaf(no,verbi gratia al num. 1 08 .nella Parte acuta 
tra h mi Enarmonico , & C foi & ve Cromatico ,■ & deli'- 
lEcbolealnum. no. tra Aia mire & t^ miEnarmo> 
luco; Se dell'EcIyfi al nu.i 11. tr« ti mi Diatónico,& A la 
mi re Enarmonico. 

. Segue pofciaallrt 18. battuta vn'altra forte di Modu> 
latione del Genere Compoftòi cioè con li due Tetracor- 
di diuifi differentemente in due Generi ; fi come quefta fi 
compone de'due Cromatico, & Enarmonico,- quello nel 
Tetracordo ti, C, 3? C, E, Et quefto nell'altro E,.X E, F, 
A,- rimanendo il Tuono della diuifione comune ad amen* 
due : benché in verità dourebbe folo diuiderfi { il cht^ 
auuiene ogiii volta che fi procede per la Congiuntiphe ) 
nel Genere del Tetracordo di fotto E,Ai chenell'effem- 
pio noftro è Enarmonico . Di quefio Genere compoilo 
( benché poffa ridurfi al Miflo ) non ho trouato mcntione 
appredo i Greci Scrittori,fe non che dal cap. 1 5. lìb. :. di 
Tolomeo fi raccoglie efferfi praticata vna cofa fimile,m|- 
fchiando infieme due fpecie diuerfe, quale farebbe, verbi 
gratia, quella mentouata dìfopra da me,(;He nelle Vioie_> 
fi feruedi taAi equidiftaoti ; la quale non ha molto , ch'io 
fecifentire al Signor Stefano Landi. Per e^erienza poi 
s'èriconofciutafoauiffimaquefìa M jdulatione Cópofta, 
non folo nelle mie Viole, ma anco in vn Clauicembalo 
co'tafti fpezzati; fi come ne può far fede il Signor Dome- 
nico Mazzocchi, che fi compiacque di prouaruela, dop- 
pò hauer accordato le tre Corde Enarmoniche co'debiti 
interualli; e non fecondo l'ufo comune, che accorda, ver. 
bigra- 
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t>igratia l'A h mite col diefi S in terzi rfja|^ore orditwi 
ria fopra'i;^ F Ctematicoi onde non vi fifemono quelle 
terze, e fefte mezzane prodotte dalia diuifione Enarmo- 
nica. Del reftante auuertafi cbeil D. la fol re puntato 
non è Corda propria Piatottica; nia cornane , e ftabilci 
«oè la Nete Synemmeni^A,coflie di f(>pra accfennai ; per- 
«hpaJtrimeBti,npnpotrej^Jje Ijauer luogo inqiieftaMo* 
dulationcjcorae ne anco in quella che ieguealla battuta 
j4S.ehe,èdelG«3cre,C;9mmunCjn»eJ quale per non toc. 
caruifi alcuna Corda particolare dette Generi, queftb 
poco di concento fi può dire, & è veramente così Cro- 
matico , & Enarmonico, come Diatonico , anzi di nefsu- 
node'tre, ma Comune. Dd quaJecomedelMiflofifa 
mentiorveda Bacchio iAriftide Quintiliano ,& altri Au- 
tori Greci . Queflo nafce dal rralafciare folo le due Cor- 
de rinchiufene'Tctracordi,cioe le Mobili D & G. perche 
quel D puntato che qui fi vede, non è t*le,-ma Corda.» 
Stabile , & la Nctc.Syneminenòn mentouata di foprs; e 
diuerfa, come dicemmo della Paranete Diezeugmenòn, 
oDfenzi punto. Finalmente cioè dal num. 1 61. fino ali 
la fine fi vede vii'altra forte di ModuJatione,la quale per-' 
che vi fi mefc9lano immediata, e confufamentcle Corde 
di due Tuoni, fi moflra in apparenza, & in rifguardo delle 
Note Diatonica,ma in lofianza partecipa del Cromatico 
Molle., che è quello che mette il Scmituono minore nel 
primo luogo ; il che fuccedenell'elsempio noftro doue fi 
modula il b E , o il b A auanti all'È , o A , & immediata^ 
mente poi l'F, o il B tondo . Del refiante auuertafi che 
quefti efsempii fi fono fegnati per iijnarli nell'Accordo 
perfetto,e però s'è aggiunto ne'debiti luoghi il punto fol- 
to il D la fol re, fi? il H mi: benché fi vedino polli alquàto 
,' ; ' dava 
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da volato per difetto delle ftampèl Si deue anco àuiiér- 
tircjcheilb molle, e Sdieiì non s'intende fé non per 
quelle voci fole, che l'hanno aggiunto: non parendomi 
tròppo bell'vfo di porre il tj fuor della fua corda naturale 
ne il 1 in quelle note, che vanno proferite naturalmente . 

Dell'Enarmonico puro non fi pone eflempio alcuno 
pcrnonpotcruififare alcun concento j volendo oflerua- 
re le Regole del Contrapunto,e non mefcolare due, o più 
Tuoni diuerfi; onde fi deue credere che in quegl'antichif- 
fimi tempi , quando haueuano gl'Inftrumenti di pochifci- 
me corde , non s'adoprafle , fé non in ccnfonanza luccef- 
fiua:cioc chequell'ifteffa Aria, ©parte d'Aria, ch*era_, 
cantata dalla voce ,(ì repetcfle dail'Infìrumcnto per via 
d'Imitatione,o fugai alla quarta, alla quinta, ottaua,o 
vnifono :o purè la voce fcguifle, precedendo l'Inftru- 
mento , delle quali diuerfe maniere di cantare fì fa mea* 
tione dallo Scoliate di Pindaro all'Ode feconda Olym- 
piaca ; ancorché forfè doueuano accompagnare le ca- 
denze con qualche conlonanza perfetta. 

La qual foggia di canto , benché non contenere quafi 
alcun' artificio di Contrapunto; o Symphoniurgia, tutta- 
uia fé vogliamo credere àPlutarco,&à molti contrafegni, 
era non pure eccellente i ma marauigliofa,& inimitabile 
da'più moderni,quanto alla bellezza dell'arie, portamen- 
ti della Voce, e leggiadria de'Ritmi, o Mouenzc. 

Ma ne'tempi più Horidij ne'quali la Mufica con tutto 
le arti furono in fomma perfettione appreflo i Greci; ver- 
bi gratla, da Timoteo fino à Tolomeo ; per Io fpatio pia 
di quattrocento anni, fi deue credere che l'Enarmonico 
Milione non il fempliccjfufle praticato ronde fi come.» 
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da principio quando regnaua maffimamcnte la Lyra ( Ih"' 
ftrumento graue jC fimboiizante con la nofira Tiorba , o' 
Viola) quelli che voléuanopaffare da vnGenerCjO Tuo- 
ao, ad vn'altro, doueano neceffariàmente mutare l'accor- 
do;cofipoi,m étre là Citharafìi in pregio ('la quale hauea 
molta analogia con vn'Harpamediocrej* per alcune con 
getture fi raccoglie che conteneuapiù ordini di cordcj^' 
upuò verifimilméte credere che ferza mutare l'accordo 
vi fi potcfle vfare qualche mifluradi Gcnere,e di Tuono.. 
' Ma intorno à quello mi rimetto a quello cHc n'ho difcori- 
fe nel mio libro fopra l'Amfìcordo, o Lyra Barberina.. 
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^s^A per raddolcire il gufto del cu- 
"^ riofo Lettore , amareggiato for- 
fedaqucfte mie mal compoftc 
Mòdularioni,ho poflo in viti- 
ino Joogo vn principio di cjuel- 
rartificiòfifsimo Madngale_j > 

Tu m '"vccidi crudele . &c. 
Del Principe di Venofa,- vera- 
mente Principe de" Compofi- 
tori moderni ; prima con la Intauolatura ordinaria^ 
(eccettuati quei luoghi doue al D lafol re s'è aggiunto il 
punto per la caufa fopradetta^c poi con quella delle let- 
tere fteffe ff gnatc su le Viole . 

Doue le quattro linee rapprefentano le quattro Cor. 
de del Siftcma Dorio : poiché come difsi nel Compen- 
diojnon facendo le Muficlic moderne, fé non Vfcitej 
brcuì d'vna , o due Voci per volta, quelle fi poflo- 
no commodamente fegnarc in q^iefto medefimo Si- 
ftema , fenza aggiugncrui l'altre tre Corde del Fri- 
gio. 

Per efTempio la prima Nota della quarta battutane! 
foprano è vn d lafolre col diefiX , & voccf rigia(cioe il 
tj mi Frigio J la quale qui fi fegna come tale, e non co- 
forme all'vfo hodierno.come accidentale. 

Similmente la prima nota delia quinta battuta nei 
Contraltocheè vn'a la mire coldiefil'& cordadel 
Modo Lidio cioè il D lafo! re tao naturale, benché io 
non l'habbi fegnata nelle Viole, per euitarc la confufio - 
ne di tante Voci, e non multiplicare in tanti Tuoni , ol- . 
tre il rifpctto di faluare quel tafto perla Voce Enarmo. 
nica X A, tuttauia qui fi vede notata col fuo proprio,^.* 
naturai carattere. 

Pari- 



^jl Aggiuttta* 

Parimente quìfi vedono alcune Corde del lafliòj 
cioè il b D alla vent'vna battuta del Soprano ,ch'è il C 
folfa vt naturale di quel Tuono , & il b A nella parte-» 
del Quinto ali'iftefsa battuta; che non è altro che ilG 
parimente naturale del roedefimo Tuono . 

E tanto bafti pervn poco di faggio delle varietà Me- 
lodiche quanto a i Generi, e Tuoni veri, e delle Vfcite, 
6 Mutationi intere, e partiaii, e del modo di fegnarle— » 
regolatamente, e con buono ordine : rimettendomi nel 
reftante à quello che piacendo à Dlo^in altre occafioui 
5'anderà difcorrcado , 



Segue il principiod'vn Madrigale 
del Principe. 
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Madrigale del Principe. 
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% Vandq io mi credeul ( Amico Let- 
' I tore ) di goder qualche frutto di 
quefte mie fatiche col publicarie , e 
I vederne tofto migliorata la pratica 
■ Muficale,ecco inafpcttatamentt-» 
I rapirmi nel fior della Tua età vn altro 
de'mieifratelliiecó lafus morte ab* 
batterfi il (oClegno della mia cafa.. . 
Fra le molte perdite, e difaftn,ch'io prouo in fi funefto ac- 
cidente,quefla fola confolatione ( veramente non picelo- 
la ^ mi rimanejch'egl'ha fatto queir vltimopaffo con tanta ■ 
quiete,c rifegnamento in Dio ; e con tanti fegni di falute , 
che più tofìo inerita d'cfTere ìnuidiato,che compatito . Ma 
per quello che tocca à me>io ne refto talmente addolora- 
to, &afflitto ; per rinouarmifi maflìmamente conqueAa_f 
ieconda piagagli fentimento della prima, che poco confor- 
to hormai pofTo fperareda quefìi fludij. Anzi {apendo 
quanto i continuati trauagli, & auuerfìcà rintuzzino il vi- 
gore della mente , voglio pregarti à compatirmi s'io noa_, 
ti do quell'opera perfettionata,e correttaimaffime ne gì' vi 
timi fogli come fi dourebbc; e fc l'altre mie fatiche intor- 
noquefìa facoltà reftaffero forfè indietro; come dubito 
grandemente : poiché non è poifibile fra tanti penfieri , & 
inquietudini goder' di quella tranquillitàjch'è neceffaria.» 
àquefia forte di fludiì. 

E ben vero che contenendofi iti quello prefente libro 
cole di tanto rilieuo , e nouità nella Profelfione , pareuLj 
ragioneuole, ch'io non me la palTaflì così di leggien'ie che 
alcune Propoficioni importanti non fi proferillero fempli* 
cemente; ma con chiare, & autentiche proue ficonfer- 
maflero . Ma fi per la carefiia del tempo , come per non ef- 
X fermi 
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fermi mai piaciuto di riépiere i difcorfi di ckatìoni > ef cn- 
domi bisognato tener quefto ftileifupplirò à quellcpiacen 
do à DiOjdoppo ch'io mi farò sbrigato d'vn'opera apparte- 
mnte al mio vlììcio , con"aIcunc annotacioni feparate , ca- 
uatc dal trattato intero: nelle quali con pivi ampie ragio- 
ni, e con molte tefìimoniaze irrefragabili d'idonei Icritco- 
rij fi prouerà manifenamente quanto bifogna . 

E perche fappi che fé m'è fcemato il vigore, non m'c 
mancato r3nimo,nè la volontà di giouarti;mi fono auuiia- 
to di valermi dell'opera altrui in fupplimento della mia im 
potenza .aggiugnendo 3 quefto libro vn faggio di melodia 
vocale modulata in dueTuoni,per maggior efprcflìone.-» 
d'afFetto,da vn virtuofo amico . 11 foggetto della quale, sì 
perla propria eccellenza, sì perla qualità dell'Autore è 
tale, che dalla luafourana luce poflono foprab ondante- 
mente rifchiararfi tutte le tenebre di quefti miei rozzi fcrit 
ti. FialenobilifTime Pocfie della Santità di Noftro Si- 
gnore e le quali tutte co'i migliori ingegni di quefta età , e 
de'Sccoli futuri riuerifco , & ammiro ) vna ve n'ha , cht-» 
nella prefente mia afflittione mi s'è talmente infinuataj 
nell'animo con quella moraliflima, e viuaciflìma elocutio- 
ne poetica, che non mediocre conforto ne ho fentito . 
Parlo di quel grauiffimo Sonetto 

Pajfa la vita all'abbajfar d'vn ciglio : c^c. 

Il quale perciò ho voluto eleggerlo fra gl'altrijconfef- 
fando l'obligo che gl'hò ; e per nobilitarne anco queft'o- 
pcra:accioche la prima pietra,per cosi dirf,di quefto re- 
ftaurato edificio dell' antica Mufica fufle, comecragìo- 
neuole,per ogni rifpetto facra, e veneran da . 

Segue 
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SMguitlSonetto dìN.S. Vrbano Vlll^modulato à mia. 
iHan"^ dal Sig, Pietro BrediatCoft alcune ojferuationi 
(circa l'Aria,e'lCocento)di quelleiChe hi giudicato più 
, coueneuoli alla proprietà deU'vna,e l'altra H armonia. 
Il quale per mancamento dinHrumento fatto àpojla ^ fi può 
praticare con due accor iati in TerT^ maggiore; Jopr aponendo 
il più acuto,che/arà il Frigio, alpiùgraue, e 1)orio . ^uet^a 
vorrebbe e/Sere vn tuono più graue del CoriSla ordinario di 
H^omaìaceiò f/6if /'AJa,mi,re corri^ondaalla meZ^na v<f 
ce delle noue più naturali , e meglio formate da vn comurtal 
Tenore , cioè dal tìtall'e, e non dalC, ald, come nel Coriìia 
ordinarlo par che fiano intonate. Et in quefiaguifa le modu 
latieni Teorie verranno cantate nel migltore,epiù naturai 
tuono; nonfolo nel T!enore-,ma in tutte le parti ; & le Frigie_, 
vn tuono ptù alte ; come fi può vedere nel prefentefuggetto i 
hauendofi rifguardo à gl'efìremi ff'auCì^ acuto d' amen- 
due i Concenti . Doue noteraffi, che non fi pongono per effem • 
pjl d^Harmonie, Tuonipuri ,efemplici : e però fi vedono 
Htll'vHo,& l'altro adeperarfi tal volta le corde del vicino . 

Auuertafi anco che fonando/t inHrumenti fen"^ i ta- 
fii Spenti } torna àpropofito , che nel Frigio i due neri tri 
il Zi, àfl'E,& tri il G,& l'tA } s'accordino più tuHo per 
b E ih Ai che per E'D,l^G,&nel Dario al contrario :per ■ 
chetalivocifcambieuolmentcferuonoi qttando tra le parti 
ff vuol toccare qualche corda deiTuono vicino, cioè dell'al- 
tre iniìrumento ifenza hauer à fonare infieme amenduc_,. 
X)r qui, fi come la legatura di due arde de' Tuoni con- 
»e/p, & vaiti , mcHra alcantare, con grandifftma faci- 
lità, come habhia ad intonare la prima voce delle Vfciti^ , 
(eioì vnifon» al punto ,ò nota precedente) eeonfeguen- 
X a te. 
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ìemente l'altre; cesi al Sonatore le fole dui thtaui addi', 
tana qual infirumento debba fonare : il più alto , ciòt^ > 
, ( di Tuonale dìfito ) doue la chiane è pù alta , e'I più bstjfo , 
deueèpoFìa mila linea di/otto . E da quefìa inuentione 
didueinlìrumentìconnejp^ò Jtanofeparati-, ò ridotti irt^ 
vnt(ch'è molto meglio) potrà t accorto Compofitore fentir 
marauigliofo aiuto à formare tJM elodie patetiche t éfar- 
tifiziofe-y maffimefe-, oltre la peritia del Contrapunto^haut' 
ri gf altri requi/tti d'eruditionCi e giuditio &e, che fi ri- 
chiedéno in vn perfetto Mufico : comegihà il Signor P tetro » 
^en che non frofeffitaie efertìtio imaptrfolofuo^ajfo vat-^ 
ttadtta. 
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